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Alla memoria del 
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Il 26 giugno 1991, all'età di 84 anni, si è spento il 
prof. dott. Giovanni Fornaciari 


già direttore del Museo Friulano di Storia Naturale che onorò per essersi attivamente e con com- 
petenza prodigato negli anni '40 per la sua ricostituzione. 

Il Suo ricordo trova testimonianza nei numerosi e pregevoli studi pubblicati e nelle rac- 
colte conservate presso l'Istituzione. 

L'Amministrazione comunale di Udine, unitamente al personale del Museo, vuol ricor- 
dare quest'insigne figura di studioso e naturalista che fino all'ultimo operò con impegno e pas- 
sione, dedicandoGli il presente volume. 
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F. M. DALLA VECCHIA 


NOTE SULLA STRATIGRAFIA, SEDIMENTOLOGIA 
E PALEONTOLOGIA DELLA DOLOMIA DI FORNI 
(TRIASSICO SUPERIORE) NELLA VALLE DEL RIO SEAZZA 
(PREONE, FRIULI-VENEZIA GIULIA)* 


NOTES ABOUT STRATIGRAPHY, SEDIMENTOLOGY AND 
PALEONTOLOGY OF THE DOLOMIA DI FORNI (UPPER TRIASSIC) 
IN THE RIO SEAZZA VALLEY (PREONE, FRIULI-VENEZIA GIULIA, NE ITALY) 


Riassunto breve — Vengono riportati i dati generali riassuntivi sulla geologia della dolo- 
mia di Forni (Triassico superiore) della Carnia (Friuli - Venezia Giulia, Italia) e in parti- 
colare quelli sulla dolomia di Forni nella valle del Rio Seazza, presso il paese di Preone. 
L’unità viene suddivisa informalmente in tre membri (inferiore, intermedio e superiore), 
distinti dal punto di vista sedimentologico. Nella parte paleontologica sono elencati tutti 
i taxa finora determinati. Ci si sofferma in particolare sul Decapode Dusa denticulata 
MUNSTER, 1839, organismo diffuso e caratteristico della parte centro-superiore del mem- 
bro inferiore, e sulla distribuzione dei fossili all’interno dell'unità. Vengono trattate bre- 
vemente anche le condizioni paleoambientali. 

Parole chiave: Stratigrafia, Sedimentologia, Paleontologia, Triassico superiore, Prealpi 
Carniche. 


Abstract — There are reported the general data about the geology of dolomia di Forni 
(Upper Triassic) of Carnia (Friuli - Venezia Giulia, NE Italy), and particularly the ones 
about the dolomia di Forni in the Rio Seazza valley, nearly Preone village. The unit is 
divided into three informal members (lower, medium and upper), according to their sedi- 
mentological features. AIl taxa up to now determined are listed in the paleontological sec- 
tion. We deal particularly with the Decapoda Dusa denticulata MUNSTER, /839, organism 
common and characteristic of the middle-upper part of lower member, and the distribu- 
tion of fossils into the unit. Palaeoenvironmental conditions are also briefly considered. 

Key words: Stratigraphy, Sedimentology, Paleontology, Upper Triassic, Carnic Pre-alps. 


* Lavoro eseguito con il contributo C.N.R. (n. 88.01657.05), programma “Dolomia di Forni” (resp. G. Muscio). 
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Premessa 


Con questo lavoro si è voluto operare una sintesi fra 1 dati noti dalle fonti let- 
terarie e quelli ottenuti in quattro anni di ricerche e scavi effettuati dal Museo Friulano 
di Storia Naturale nella valle del R. Seazza. Gli argomenti trattati sono suscettibili di 
approfondimenti e, soprattutto per quanto riguarda la parte paleontologica, di revisioni 
ed ampliamenti. 

Sono in progetto degli studi globali che porteranno alla formalizzazione della 
dolomia di Forni ed all’analisi di tutto il bacino di deposizione. Il presente lavoro vuole 
essere un primo contributo in questa direzione, con l’individuazione di tre membri la 
cui costituzione formale è rimandata ad una verifica su tutta l’area di affioramento. 

Lo scopo di questa sintesi è anche di fornire a chi si occuperà in modo specia- 
listico di limitati aspetti della geologia e paleontologia della dolomia di Forni, i dati 


attualmente disponibili. 
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Fig. 1 - Area di affioramento della dolomia di Forni ed ubicazione della valle del R. Seazza 
(asterisco). (da MATTAVELLI & RIZZINI, 1974, modificato). 
- Outcropping area of the dolomia di Forni and location of the Rio Seazza valley (aste- 
risk) (after MATTAVELLI & RIZZINI, 1974, modified). 
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Introduzione 


La dolomia di Forni, conosciuta anche come calcare di Caprizzi (FERASIN et al., 
1969) e corrispondente alla unità T° della Carta Geologica d’Italia (Fogli Monte 
Cavallino-Ampezzo), affiora nella parte più settentrionale delle Prealpi Carniche, 
lungo l’alta valle del F. Tagliamento. Essa si presenta come un corpo allungato in senso 
E-O senza soluzione di continuità da Tolmezzo sino a Forni di Sopra (FERASIN et al., 
1969; AA.Vv., 1971; MATTAVELLI & RIZZINI, 1974); un piccolo lembo è presente anche 
nell’alta valle del T. Meduna (fig. 1). 

L'età della dolomia di Forni è ritenuta norica sia in base alla sovrapposizione 
alle dolomie cariate del Carnico superiore sia al passaggio laterale e verticale alla 
Dolomia Principale (GORTANI, 1910; SELLI, 1963; FERASIN et al., 1969; AA.Vv., 1971; 
MATTAVELLI & RIZZINI, 1974; Cousin, 1981); tuttavia nel Massiccio del M. Verzegnis 


non si passa superiormente alla Dolomia Principale ma ai calcari neri dell’ «unità B» 
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Fig. 2 - Piattaforma e bacini nell’Italia nord-orientale e Slovenia occidentale durante il 


Norico. (da COusIn, 1981, modificato). 


- Platforms and basins in north-eastern Italy and western Slovenia during Norian times 
(after COUSIN, 1981, modified). 
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di GNACCOLINI & MARTINIS (1974) (vedi anche GORTANI, 1910 e Cousin, 1981), attri- 
buiti da questi Autori al ?Retico-Lias inferiore. Una possibile età carnica superiore è 
stata attribuita alla parte più bassa della dolomia di Forni da CARULLI et al. (1982) e 
DALLA VECCHIA et al. (1989). Tentativi di datare più precisamente la formazione uti- 
lizzando i Conodonti sono attualmente in corso. 

La dolomia di Forni è stata interpretata come il deposito in un bacino allungato 
e bordato a sud, est ed ovest dagli ambienti peritidali della Dolomia Principale 
(MATTAVELLI & RIZZINI, 1974; Cousin, 1981). Secondo CIARAPICA et al. (1987), que- 
sto bacino (bassin Carnique di Cousin, 1981) sarebbe la terminazione occidentale del 
solco Sloveno, testimoniato in territorio jugoslavo dai bacini di Tolmino e di Bled 
(fig. 2). Il complesso di bacini norici rappresenterebbe lo stadio embrionale degli ampi 
solchi pelagici che raggiunsero il massimo sviluppo nel Giurassico. 

La valle del R. Seazza — conosciuta in letteratura anche col nome di Valle di 
Preone — taglia trasversalmente in senso N-S la dolomia di Forni nella sua zona 
orientale di affioramento (fig. 1), offrendo una sezione dell'unità dalla parte più bassa 
stratigraficamente a quella più alta e dalle zone più distali a quelle più prossimali alla 
piattaforma della Dolomia Principale, in un’area dal disturbo tettonico relativamente 
limitato. 


Stratigrafia 


La parte più bassa, stratigraficamente e topograficamente, della dolomia di Forni 
nella valle del R. Seazza è interessata dalla Linea dell’ Alto Tagliamento (FERASIN et 
al., 1969), che la pone in contatto con le dolomie cariate. Queste ultime sono sovra- 
scorse sulla dolomia di Forni e quindi in affioramento la normale successione strati- 
grafica risulta invertita. La dolomia di Forni affiora nel letto del R. Seazza da quota 
m 414 a quota m 700 s.l.m. circa della Carta Tecnica Regionale (alla quale si riferi- 
scono tutte le quote riportate), per uno spessore di almeno m 900 e passa superior- 
mente alla «unità B» di GNACCOLINI & MARTINIS (1974). 

Ho diviso su basi sedimentologiche la dolomia di Forni della valle del R. Seazza 
in tre membri inferiore, intermedio e superiore, sovrapposti stratigraficamente ed, 
almeno in parte, eteropici (fig. 3). 


Sedimentologia 


La dolomia di Forni è un'unità essenzialmente dolomitica (MATTAVELLI & RIZZINI, 
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1974), anche se in letteratura viene chiamata spesso calcare di Caprizzi, generando 
un po’ di confusione. Essa è caratterizzata dalla stratificazione netta e spesso sottile, 
dal colore scuro dei litotipi, dalla presenza di bitume e di noduli e liste di selce (AA.Vv., 
1971), 


Membro inferiore 


È la parte inferiore della dolomia di Forni, il cui spessore supera i m 600 ed è 
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Fig.3 - Affioramento dei membri inferiore, intermedio e superiore nella valle del R. Seazza. 
- Outcropping of the lower, medium and upper members in the Rio Seazza valley. 





Fig. 4 - Facies A, sottofacies A1. Strada Preone - Valle di Preone, a monte dell’affioramento FI. 
- Facies A, subfacies A1. Preone - Valle di Preone road, south of the outcrop FI. 





Fig. 5 - Facies A, sottofacies A2. Le frecce indicano i sottili strati debolmente gradati. 
Campione prelevato nell’affioramento FI. 
- Facies A, subfacies A2. The arrows point to the thin, weakly graded layers. Sample 
collected at the outcrop FI. 
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dominato dalla presenza di dolomie ben stratificate in strati centimetrici (facies A). 

In esso sono riconoscibili: strati di cem 1-30 di dolomie nere, brune e grigie, non 
laminate e prive di strutture (sottofacies Al, fig. 4); «strati» centimetrico-decimetrici 
caratterizzati dalla presenza di intervalli a fittissima laminazione piano-parallela inter- 
calati da straterelli (mm 5-100) debolmente gradati e più chiari (sottofacies A2, fig. 
5); dolomie marnose nere o brune, fittamente laminate e fissili, presenti per lo più 
come intercalazioni millimetrico-centimetriche (sottofacies A3). La facies A è inter- 
pretabile come il risultato della deposizione per decantazione di sedimento carbona- 
tico fine messo in sospensione da tempeste, correnti di marea, ecc. (MC ILREATH, 1977; 
REINHARDT, 1977; SMITH, 1977; YUREWICZ, 1977), con intercalazione di depositi 
dovuti a correnti di torbida diluite (straterelli gradati della sottofacies A2). Si osser- 
vano intervalli di cm 5-100 di spessore con laminazione deformata e formazione di 
pieghe (“slumps”'’). 

Altri intervalli centimetrico-decimetrici si presentano meno deformati plastica- 
mente, con strati ondulati, lenticolari, accavallati, con accenni di pieghe abortite (fig. 
6) e vari gradi di disturbo della stratificazione (facies B). La deformazione di questi 
strati può essere imputabile al carico litostatico ed all’azione della gravità sul sedi- 
mento non ancora consolidato e deposto su un fondo inclinato. 

Sono presenti anche strati, in media di cm 20-40 di spessore, a geometria tabu- 
lare, base generalmente poco erosiva, tetto piano o leggermente convesso, con intra- 
clasti millimetrici (dolomie intraclastiche di MATTAVELLI & RIZZINI, 1974), flottanti 
nella matrice, per lo più senza apprezzabile gradazione (facies C). Questi depositi 


50cm 


Fig. 6 - Facies B, pieghe abortite; la freccia indica il verso del movimento. Strada Preone - 
Valle di Preone, quota 560 m s.l.m. circa. 
- Facies B, aborted folds; the arrow points to the direction of the movement. Preone 
- Valle di Preone road, altitude about 560 m a.s.l. 








Fig. 7 - Facies C, strada Preone - Valle di Preone, poco a monte del ponte sul R. Seazza. 
- Facies C, Preone - Valle di Preone road, south of the bridge over Rio Seazza. 





Fig. 8 - Particolare del corpo di breccia con clasti tabulari, sponda del R. Seazza, quota 500 
m s.l.m. circa. 
- Particular of the breccia bed with tabular clasts, Rio Seazza bank, about 500 m a.s.l. 
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Fig.9 - Membro inferiore: sezione 1, parte dell’affioramento FI, presso la strada Preone - 
Valle di Preone, quota 552 m s.l.m. 
- Lower member: columnar section 1, part of the outcrop FI, near the Preone - Valle 
di Preone road, 552 m a.s.l. 
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potrebbero essere il prodotto di correnti di torbida molto dense o di piccole colate sot- 
tomarine. Uno strato di circa m I di spessore (rinvenuto sulla strada Preone-Valle di 
Preone poco a monte del ponte sul R. Seazza) presenta base erosiva, gradazione con 
clasti di dimensioni massime mm S0 alla base e laminazione incrociata al tetto (fig. 
7). In questo caso la presenza degli intervalli Tac della sequenza di Bouma fa pro- 
pendere verso un’origine da corrente di torbida. 

Ho rinvenuto un solo corpo (dello spessore di circa 2.5 metri) con stratificazione 
brecciata e formazione di clasti tabulari con scarsa mobilizzazione (fig. 8); al centro 
di esso sono ancora visibili le pieghe della stratificazione. Queste strutture sono state 
riscontrate in corpi interpretati come masse rocciose rimobilizzate su fondi inclinati 
(‘“translational slides”, CooK, 1979; Cook & MULLINS, 1983). 

Nella parte centro-inferiore del membro sono frequenti i noduli e le liste di selce 
nera o grigia, che diventano più rari nella parte superiore. Tutte le rocce alla frattura 
emanano un forte odore di idrocarburi. I ripple marks sono estremamente rari, così 
come le tracce di bioturbazione. 

Sul letto del R. Seazza il membro inferiore affiora dal punto di contatto tetto- 
nico con le dolomie cariate, sino alla curva poco a monte della confluenza del R. Secco 
(quota m 575 s.l.m. circa). 


i bia IE 
(3 ELI 


® if ja 





Fig. 10 - Facies B, R. Seazza, quota 580 m s.l.m. circa. 
- Facies B, Rio Seazza, about 580 m a.s.l. 
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f 


PENTAX: 





Fig. 11 - Facies D, parte di uno strato. Sentiero dell’acquedotto, affiormento F7, quota 605 circa. 


Facies D, part of a bed. Aqueduct trek, outcrop F7, about 605 m a.s.l. 


Membro intermedio . 


È caratterizzato dalla stratificazione meno netta dovuta alla presenza di molti inter- 
valli decimetrici in cui*gli strati si presentano più o meno deformati, ondulati, acca- 
vallati, lenticolari, piegati ma senza la formazione di pieghe estese e completamente 
sviluppate (facies B; fig. 10). 

Sono tipici inoltre corpi centimetrico-decimetrici di brecce a clasti di dimensioni 
variabili da pochi millimetri a qualche decimetro, con moda sui cm 3-5, flottanti nella 
matrice (facies D; fig. 11). Gli strati presentano base erosiva ma non sono canaliz- 
zati. I clasti sono disposti per lo più casualmente e solo in un caso è stata osservata 
una grossolana gradazione ed orientazione dei clasti tabulari. Non sono presenti bio- 
clasti o clasti provenienti dalla piattaforma. Questa facies presenta tutte le caratteri- 
stiche dei depositi di ‘debris flow” (“debris sheets”, HUBERT et al., 1977; Cook & 
MULLINS, 1983; ENos & MOORE, 1983). 


Intercalati alle facies descritte si trovano intervalli di dolomie ben stratificate, 
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Fig. 12 - Membro intermedio: sezione 2, strada dell’acquedotto, quota 595 m s.l.m.; sezione 
3, sentiero dell’acquedotto, quota 605 m s.l.m. circa. 
- Medium member: columnar section 2, aqueduct trek, 595 m a.s.l.; columnar section 


3, aqueduct trek, about 605 m a.s.l. 
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argillose, spesso fittamente laminate, fissili e di colore scuro (sottofacies A3); stra- 
terelli con debole o, più raramente, grossolana gradazione, alternati a set con fitta lami- 
nazione piano-parallela (sottofacies A2), talvolta convoluta od interessata da micro- 
brecciatura, e strati centimetrici di dolomie nere o grigie prive di strutture (sottofa- 
cies A 1). Sono presenti, anche se difficilmente osservabili in affioramento, strati cen- 
timetrici di dolomie con clasti di pochi mm, flottanti nella matrice (facies C). 

Tutte le rocce emanano alla percussione un forte odore di idrocarburi. Non ho 
rinvenuto tracce di bioturbazione. 

Il membro intermedio affiora nel letto del R. Seazza dal passaggio con il mem- 
bro inferiore sino a quota m 610 s.l.m. circa, poco a monte della presa dell’acque- 


dotto. Il suo spessore è di circa m 150. 


Membro superiore 


Si distingue per la presenza di banchi decimetrico-metrici di brecce (facies E). 


Le geometrie di questi corpi non sono mai ben visibili. In un solo caso ho osser- 





Fig. 13 - 


Facies E, particolare. R. Seazza, quota 620 m s.l.m. circa. 
Facies E, particular. Rio Seazza, about 620 m a.s.l. 
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vato una base concava erosiva e discordante sugli strati sottostanti; ma in generale 
gli affioramenti sono troppo poco estesi per potere effettuare descrizioni precise. I cla- 
sti sono per lo più tabulari, a contatto tra di loro, di dimensioni centimetriche, costi- 
tuiti dagli stessi litotipi riscontrabili sotto e sopra i corpi stessi, per lo più dolomie 
nere o grigie spesso fittamente laminate (fig. 13). La disposizione dei clasti è caotica, 
senza orientazione e gradazione evidenti. In alcuni casi la brecciatura è evidente ma 
1 clasti non sono dispersi e spesso si riconoscono le geometrie dell’originaria strati- 
ficazione piano-parallela. Anche questi depositi sono confrontabili con i ‘“translatio- 
nal slides” descritti da CooK (1979) e Cook & MULLINS (1983) nei diversi stadi di 
deformazione che portano alla formazione di un “debris flow” con la completa distru- 
zione delle geometrie originali del corpo roccioso. 

Come ho già accennato sopra, 1 corpi di brecce sono intercalati all’interno di dolo- 
mie scure stratificate, talvolta marnose e fittamente laminate (facies A), oppure dalla 
stratificazione incerta o lenticolare (facies B). 

Alla frattura le rocce emanano un odore di idrocarburi più o meno intenso. 

Il membro superiore, il cui spessore è circa 150 metri, affiora sul R. Seazza dal 
passaggio al membro intermedio sino a quota m 700 circa. Sopra di esso affiorano le 
calcilutiti nere, ben stratificate e talvolta interessate da pieghe (“slumps”), dell’ «unità 
B» di GNACCOLINI & MARTINIS (1974). Il passaggio tra le due unità è coperto o pre- 


sente in parete nei pressi della confluenza del R. di Cita. 


L’aumento di frequenza dei depositi di rimobilizzazione e trasporto di massa (stra- 
terelli gradati della sottofacies A2, facies C, D, E), dello spessore dei corpi di brec- 
cia ed in generale delle dimensioni dei clasti, riscontrabile spostandosi verso l’alto 
stratigrafico (fig. 14) e verso la piattaforma della Dolomia Principale, indica un 
aumento di instabilità dei fondali dovuto alla deposizione sul pendio ed alla attività 
tettonica presente ai margini del bacino (JADOUL, 1986). 

Non sono presenti nelle brecce e nei depositi torbiditici bioclasti o clasti pro- 
venienti dalla piattaforma, segnalati invece da MATTAVELLI & RIZZINI (1974) nella parte 
superiore della valle del R. Poschiadea (Forni di Sotto). Questo potrebbe indicare una 
certa lontananza dal margine di piattaforma o un pendio superiore con una struttura 
a gradoni, che avrebbe consentito l’accumulo del materiale grossolano proveniente 
dalla piattaforma in corpi sviluppati prevalentemente al piede delle scarpate dei gra- 
doni (JADOUL, 1986; Cook & MULLINS, 1983). La chiusura rapida dei corpi verso la 
parte inferiore del pendio e quindi la loro limitata estensione in senso S-N ne rende- 
rebbe difficile l’individuazione sul terreno. 
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Fig. 14 - Colonna stratigrafica della valle del R. Seazza, con la posizione delle sezioni 1, 2 e 
3 e dei maggiori affioramenti fossiliferi oggetto di scavo. 
- Stratigraphyc section of the Rio Seazza valley, with location of the columnar sec- 
tions 1, 2 and 3 and the main fossiliferous outcrops. 
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Con l’«unità B» di GNACCOLINI & MARTINIS (1974), potente m 400-450, conti- 


nua nella zona la deposizione bacinale. 


Paleontologia 


Fino a 10 anni fa l’unità era considerata sterile, anche se abitanti della zona ave- 
vano già raccolto numerosi fossili durante i lavori lungo la strada Preone-Valle di 
Preone. Si deve ad uno di loro, Elio Martinis di Ampezzo, la prima segnalazione di 
resti organici nella valle del R. Seazza. Gli scavi eseguiti dal Museo Friulano di Storia 
Naturale di Udine hanno permesso la raccolta di numerosi reperti, che sono stati descritti 
solo in parte (CALZAVARA et al., 1981; WILD, 1984; PINNA, 1987; Musco, 1988; DALLA 
VECCHIA et al., 1989; DALLA VECCHIA & Musco, 1990; DALLA VECCHIA et al., 1990; 
ZAMBELLI, 1990). 

I fossili provengono da numerosi intervalli, localizzati soprattutto nella parte 
medio-alta del membro inferiore. Questi intervalli non presentano una grande con- 
centrazione di resti organici, se si escludono talvolta gli esoscheletri del Decapode 
Dusa denticulata. Si ritiene più opportuno utilizzare 1] termine intervallo anziché livello 
in quanto i corpi rocciosi che hanno fornito fossili presentano sempre un certo spes- 


sore, anche metrico. All’interno di ogni intervallo — che successivamente verrà indi- 





Fig. 15 - Dusa denticulata MUNSTER, 1839. (x 0.8) (da OPPEL, 1862, tav. 32, fig. 2). 
- Dusa denticulata MUNSTER, /839. (x 0.8) (after OPPEL, 1862, pl. 32, fig. 2). 
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Fig. 16 - Dusa denticulata MUNSTER, 1839. Es. n. 1607, affioramento F2, membro inferiore. 
- Dusa denticulata MUNSTER, /839. Sp. n. /607, outcrop F2, lower member. 


cato come «affioramento fossilifero» con le sigle F1, F2, ecc. — i fossili possono essere 
localizzati in più livelli separati da sedimenti sterili oppure essere presenti in tutto il 
suo spessore. Gli affioramenti fossiliferi riportati (F1 - F7), sono quelli dove si è effet- 
tuata una maggiore e sistematica‘taccolta di materiale. In realtà nel membro inferiore 
esistono centinaia di intervalli che forniscono, più o meno sporadicamente, reperti 
paleontologici. | 

Nel membro intermedio gli intervalli fossiliferi sono più rari e ricchi soprattutto 
di vegetali terrestri (F6 - F7). Nel membro superiore il rinvenimento di fossili è stato 
finora molto sporadico. 

Non si tratta quindi di un giacimento in senso stretto, in cui i fossili sono con- 
centrati in limitati e ben localizzati spessori di sedimento, come il giacimento norico 
di Cene (Bg) ed in genere gli intervalli fossiliferi del Calcare di Zorzino, che presentano 
un'associazione fossile simile (PINNA, 1974; TINTORI et al., 1985). Gli affioramenti 
fossiliferi possono trovarsi a centinaia di metri di distanza nella colonna stratigrafica 
(fig. 14). I fossili sono conservati solamente nelle dolomie fittamente laminate (sot- 
tofacies A2 ed A3) o nei sottili intervalli laminati che possono talvolta trovarsi tra 
due strati della sottofacies Al. 


Ciò che rende interessante da punto di vista paleontologico la dolomia di Forni 
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Fig. 17 - Dactylus e index isolati del 2° e 3° pereiopode di Dusa denticulata MUNSTER, 1839. 
Es. n. 6441, affioramento F5, membro inferiore. 
- Isolated dactylus and index of 2nd and 3rd pereiopods of Dusa denticulata MUNSTER, 
1839. Sp. n. 6441, outcrop F5, lower member. 


è la particolarità della fauna presente, costituita principalmente da Crostacei Decapodi, 
Pesci, altri Crostacei e Rettili, organismi che si conservano solo in particolari condi- 
zioni ambientali. Nelle collezioni pubbliche esaminate, i resti di Crostacei rappresentano 
circa Il 60% degli organismi conservati (sono esclusi dal computo i piccoli frammenti 
di esoscheletro come le singole chele isolate), i Pesci poco più del 10% ed i vegetali 
poco meno del 30%; 1 Rettili costituiscono una frazione minima (circa 0.5%). 

Il Decapode Dusa denticulata MUNSTER, 1839 risulta l’organismo più diffuso (60% 
circa dei Crostacei), considerando anche che 1 frammenti di esoscheletro esclusi dal 
calcolo percentuale (quasi 2000 tra chele, ventagli caudali, pereiopodi ed antenne iso- 
lati) appartengono per lo più a questa specie. La sua frequenza è particolarmente rile- 
vante nella parte medio-alta del membro inferiore. La presenza di Decapodi apparte- 
nenti al genere Dusa può essere accertata anche in assenza di esoscheletri interi e con 
pochi campioni di roccia, rinvenendo le chele che presentano una forma caratteristica, 
con propodus rigonfio e dactylus ed index a forma di uncino, e sono molto più fre- 
quenti delle altre parti dell’esoscheletro. Le chele del 2° pereiopode di Dusa denti- 
culata presentano dactylus ed index di forma e dimensioni quasi uguali, con index 
leggermente più lungo del dactylus, mentre quelle del 3° presentano un index deci- 
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samente più allungato del dactylus (fig. 17). Detta caratteristica è ben evidente soprat- 
tutto negli esemplari di maggiori dimensioni. Le parti isolate di esoscheletro sono di 
difficile interpretazione se non si ritrovano esoscheletri completi ma possono essere 
dei fossili caratteristici di sedimenti depositati in particolari condizioni ambientali (vedi 
oltre). Questo Decapode sembra limitato, in Italia, al Norico in quanto manca nelle 
faune a Crostacei del Carnico inferiore di Raibl (BRONN, 1858; TINTORI, 1990) (ed 
anche in quelle quasi coeve di Polzberg in Austria; GLAESSNER, 1931) e del Sinemuriano 
di Osteno (PINNA, 1984). E’ presente invece nel Calcare di Zorzino (Norico) di Cene 
(Bg) e della Valvestino (Bs) (= Palaeodusa longipes PINNA, 1974; 1976) e nell’unità 
Fonte Santa (Norico pp.- Retico pp.) di Filettino (Fr) (DALLA VECCHIA & PIGNATTI, 
in prep.). 

Anche i vegetali terrestri sono molto frequenti e, insieme ai rettili, indicano la 
presenza di terre emerse sulla piattaforma della Dolomia Principale (DALLA VECCHIA 
et al., 1989). Le caratteristiche generali dell’associazione fossile si mantengono in tutti 
i maggiori livelli fossiliferi; non sono mai stati trovati intervalli con organismi a guscio 


carbonatico come Bivalvi, Cefalopodi, Brachiopodi, Echinodermi, coralli, ecc.. 


Paleontologia Sistematica 


Un’analisi preliminare sui campioni conservati al Museo Friulano di Storia 
Naturale di Udine ed all’istituendo Museo Geologico della Carnia, unita alla consul- 
tazione della bibliografia esistenteved alle osservazioni effettuate da alcuni speciali- 


sti di particolari taxa, ha permesso l’identificazione dei seguenti organismi: 


FAUNA 
REPTILIA Tecodontia Megalancosaurus preonensis 
Pterosauria Preondactylus buffarinti 
Incertae sedis ?2Drepanosaurus unguicaudatus 
Protorosauria Macrocnemus Sp. 
CHONDRICHTHYES Pseudodalatias barnstonensis 
OSTEICHTHYES Actinistia Holophagus Sp. 
Palaeonisciformes Birgeria sp. 
Saurichthyformes Saurichthys Sp. 


Semionotiformes Sargodon tomicus 
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Peltopleuriformes Thoracopterus nov.sp. 
Peltopleurus sp. 

Pycnodontida Gibbodon sp. 

Pholidophoriformes Pholidorhynchodon malzanniti 


Eopholidophorus forojuliensis 


CRUSTACEA Decapoda Dusa denticulata 
Antrimpos Sp. 
Palinurina sp. 
Thylacocephala Microcaris minuta 


Clausocaris pinnai 


FLORA 

CONIFEROPHYTA Coniferales Brachiphyllum sp. 
Pagiophyllum sp. 
Pagiophyllum cf. revoltinum 


Cyparissidium sp. 


Nelle collezioni visionate sono conservati anche circa 150 piccoli (mm 10-45) 
Decapodi natanti indeterminabili (11 30% dei Crostacei) e circa 130 foglie apparen- 
temente simili per forma a quelle delle Cicadeoidali (Prerophyllum, Ptilophyllum, 
Desmiophyllum; WESLEY, 1958; STEWART, 1983), appartenenti ad una pianta di diffi- 
cile collocazione sistematica, che rappresentano il 60% dell’intera flora. Molte forme 
di Pesci e Crostacei sono attualmente in fase di preparazione e contribuiranno in futuro 
ad ampliare e rendere più dettagliato l'elenco di taxa sopra riportato. 

I diversi siti di scavo del Museo Friulano di Storia Naturale hanno fornito delle 
faune diverse o presentano i vari organismi in diversa frequenza. Allo stato attuale 
delle conoscenze non si può dire se ciò rifletta un reale cambiamento faunistico o sola- 
mente la mancanza di dati sufficienti. 

Vengono qui sotto riportati i taxa rinvenuti negli affioramenti segnati nelle figg. 
14 e 18. 


FI (membro inferiore) - cf. Preondactylus buffarinii,?Drepanosaurus unguicau- 
datus, Saurichthys sp., ?Eopholidophorus forojuliensis, Holophagus sp., Dusa denti- 
culata, Decapodi natanti indeterminabili, Microcaris minuta, Brachiphyllum sp., 


Coniferales indeterminabili, vegetali indeterminati. 
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F2 (membro inferiore) - ?Eopholidophorus forojuliensis, Dusa denticulata, 
Decapodi natanti indeterminabili, Cyparissidium sp., vegetali indeterminati. 


F3 (membro inferiore) - Preondactylus buffarinii, Sargodon tomicus, 
Pholidorhynchodon malzannii, Dusa denticulata, Decapodi natanti indeterminabili, 


Coniferales indeterminabili, vegetali indeterminati. 


F4 (membro inferiore) - Gibbodon sp., Thoracopterus sp. nov., ?Pholidophoridae, 
Dusa denticulata, Coniferales indeterminabili, vegetali indeterminati. 


FS (membro inferiore) - Saurichthys sp., Dusa denticulata, Decapodi natanti inde- 


terminabili. 


F6 (membro intermedio) - Pseudodalatias barnstonensis, Decapodi natanti inde- 


terminabili, ?Microcaris minuta, Cyparissidium sp., vegetali indeterminati. 


ce 


A 


Ah 
M.te Rizzat 


R. di Cita Fig. 18 - Ubicazione degli affiora- 
menti fossiliferi oggetto 
di scavo. 

- Location of main fossili- 
ferous outcrops. 
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F7 (membro intermedio) - Palinurina sp., Decapodi natanti indeterminabili, 
vegetali indeterminati. 


Condizioni Ambientali 


Gli intervalli fossiliferi della dolomia di Forni nella valle del R. Seazza sono carat- 
terizzati da una fitta laminazione piano-parallela indisturbata, dall’assenza di biotur- 
bazione (tracce, piste, gallerie, ecc.) e dalla mancanza di organismi a guscio carbo- 
natico. Queste caratteristiche sono tipiche della deposizione in ambiente anaerobico 
di un bacino euxinico (RHoaDps & MORSE, 1971; BvyERs, 1977; SAVRDA et al., 1984; 
THOMPSON et al., 1985). Possiamo inoltre considerare come indicativa di un ambiente 
anaerobico la presenza di fossili inusuali nei sedimenti depositati in ambienti nor- 
malmente ossigenati, come Crostacei dall’esoscheletro sottile e poco mineralizzato ed 
i Pesci con la copertura di scaglie e le ossa dello scheletro in connessione. La con- 
servazione di questi organismi, così come quella di rilevanti quantità di sostanza orga- 
nica sembrano da imputarsi principalmente alla mancanza di una fauna bentica (vedi 
DEMAISON & MOORE, 1980) dovuta, appunto, alla scarsità di ossigeno e ad altri pos- 
sibili fattori ad essa collegati, come l’alta salinità e la presenza di HS. 

Anche per gli intervalli non fossiliferi della dolomia di Forni nella valle del R. 
Seazza, la mancanza di organismi fossili a guscio carbonatico e la quasi totale assenza 
di bioturbazione, fanno propendere per un ambiente di deposizione povero di ossi- 
geno, come già ipotizzato da MATTAVELLI & RIZZINI (1974). 


Manoscritto pervenuto il 3.X.1990. 
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DISTRIBUZIONE ED ECOLOGIA DEL GENERE CYTISUS$ S.L. 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA* 


DISTRIBUTION AND ECOLOGY OF GENUS CYTISUS S.L. 
IN FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Riassunto breve — Viene analizzata la distribuzione delle specie del genere Cvytisus L. 
s.l. (incl. Laburnum Fabr.) nella regione Friuli-Venezia Giulia. Vengono approfonditi i rap- 
porti tra l’areale delle specie e la loro distribuzione nelle zone geografiche e fitogeografi- 
che della regione. Viene inoltre individuata la distribuzione verticale delle specie e sono defi- 
nite le condizioni ecologiche e le formazioni vegetali in cui si ritrovano in regione le specie 
esaminate. 

Parole chiave: Cytisus, Laburnum, Distribuzione, Ecologia, Regione Friuli-Venezia Giulia. 


Abstract — The distribution of the species of the genus Cytisus L. s.l. (incl. Laburnum 
Fabr.) in the region Friuli-Venezia Giulia is here analysed. The relationships between the 
range of the species and their distribution in the geographic and phytogeographic zones of 
the region are demonstrated. Moreover, the vertical distribution, the ecology of the exami- 
ned species and the coenoses in which they occur are defined. 

Key words: Cytisus, Laburnum, Distribution, Ecology, Friuli-Venezia Giulia Region. 


Introduzione 


Cytisus L. s.1. (Genisteae (Adans.) Bentham - Fabaceae) comprende varie entità, 
il cui rango è stato differentemente considerato dai vari sistematici. Alla posizione 
estrema di PoLHILL (1976), che suggerisce di includere in Cytisus L. tutte le specie 
attribuite dai vari autori ai generi Lembotropis Griseb., Chamaecytisus Link, 
Sarothamnus Wimm., Chronanthus (DC.) C. Koch, Corothamnus (Koch) C. Presl, 
Petteria C. Presl, Argyrocytisus (Maire) Raynaud, Spartocytisus Webb & Berth., 


* Lavoro eseguito con contributo M.P.I. 
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Cvytisophyllum Lang, si contrappongono le posizioni di vari sistematici che conside- 
rano più opportuno segregare totalmente o in parte queste entità in generi autonomi 
(HoLuBOVA - KLASKOVA, 1964; SKALICKA, 1967, 1969; FRODIN & HEywoop, 1968; 
HeYywoop, 1968; HEywooD & FRODIN, 1968; FEOLI CHIAPELLA & CRISTOFOLINI, 1980; 
BisBy, 1981). 

L’unico genere ai nostri giorni concordemente riconosciuto indipendente da 
Cytisus è Laburnum Fabr., per una notevole serie di caratteri differenziali (habitus, 
tipo di infiorescenza, vari caratteri fiorali e dei semi). 

Oltre a presentare l’eterogeneità morfologica che ha causato queste controver- 
sie sistematiche, Cytisus L. s.l. risulta differenziato nelle sue entità in vari tipi coro- 
logici con differenti centri di diffusione. Il genere è distribuito prevalentemente 
nell’area mediterraneo-atlantica e nell’ Europa orientale, con propaggini che raggiun- 
gono, anche se in maniera ridotta, l'Asia centrale. Il genere Cytisus (sensu POLHILL, 
1976) è suddiviso in numerose sezioni, variamente collegate con i centri di differen- 
ziazione. 

Varie sezioni presentano un baricentro nettamente occidentale, tra le regioni atlan- 
tiche dell'Europa meridionale e dell’ Africa settentrionale e la Macaronesia: la sezione 
Oreosparton (Webb) Frodin ex Polhill (= Spartocytisus Webb & Berth., sezione 
Oreosparton Webb in Webb & Berth.) è limitata alle isole Canarie: anche la sezione 
Alburnoides DC. non raggiunge l’Italia, sebbene C. arduini E. Fourn., endemica del- 
le Alpi Marittime, sfiori il territorio nazionale (Mentone). Le sezioni Cvyrisus, 
Trianthocytisus Griseb. e Spartopsis Dumort. (= Sarothamnus Wimm., Cvytisus sect. 
Sarothamnus (Wimm.) Bentham) raggiungono l'Italia prevalentemente o esclusiva- 
mente nelle regioni occidentali, come nel caso di C. aeolicus Guss. (endemica delle 
isole Eolie), di C. villosus Pourret (limitata all'Italia centro-meridionale e occiden- 
tale), di C. sessilifolius L. e C. scoparius (L.) Link (mancanti, allo stato spontaneo, 
nelle estreme regioni orientali). L'unica sezione a baricentro occidentale che raggiunge 
il Friuli è la sezione Emeroides Ducommun con C. emeriflorus Rchb. (FRODIN & 
HeYywoop, 1968; PoLHILL, 1976). 

Baricentro nettamente orientale hanno invece le sezioni Tubocytisus DC. (= 
Chamaecytisus Link), Corothamnus (Koch) Nyman (= Corothamnus (Koch) C. Presl) 
e Lembotropis (Griseb.) Benth. (= Lembotropis Griseb.). Delle oltre trenta specie di 
Chamaecytisus, che presenta centro di differenziazione tra la penisola balcanica e 
l'Ucraina (CRISTOFOLINI, 1974, 1976), solo tre raggiungono l’Italia: C. spinescens (C. 
Presl) Rothm., italo-dalmatica (anfiadriatica) con subareale italiano nell’ Appennino 
centro-meridionale, C. purpureus (Scop.) Link e C. hirsutus (L.) Link (specie di cui 
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si tratterà con dettaglio in questa ricerca). L'unica specie di Lembotropis (L. nigri- 
cans (L.) Griseb.) è centrata nell'Europa orientale, ma si spinge ad occidente fino 
all'Italia settentrionale e alla Svizzera (Heywood, 1968). La sezione Corothamnus ha 
come centro di differenziazione la penisola balcanica e raggiunge l’Italia con due spe- 
cie, C. pseudoprocumbens Markgraf e C. decumbens (Durande) Spach., di cui la 
seconda si spinge ulteriormente ad occidente fino alla Francia centro-meridionale 
(SKALICKA, 1967; FRODIN & HEYWwooD, 1968). 

Le sezioni Chronanthus DC. (= Chronanthus (DC.) C. Koch) e Petteria (C. Presl) 
Polhill (= Petteria C. Presl e Argyrocytisus (Maire) Raynaud) comprendono specie di 
ambedue i centri e non raggiungono in nessun caso l’Italia (POLHILL, 1976). 

Il genere Laburnum Fabr. presenta una distribuzione centro-sud europea, con un 
maggior carattere orofitico in L. alpinum (Miller) Berch. et Presi. 

In questa ricerca si intende approfondire la distribuzione nel Friuli - Venezia Giulia 
delle specie appartenenti al genere Cytisus s.1. (incluso Laburnum Fabr.), anche in rap- 
porto agli areali delle specie stesse. 

L’inquadramento fitogeografico della regione è stato tracciato da POLDINI (1974, 
1987). Da anni è in atto il rilevamento cartografico della flora regionale, che ha por- 
tato a numerosi contributi floristici (fra cui POLDINI, 1965, 1966, 1975; FEOLI CHIAPELLA 
& POLDINI, 1985), alla compilazione del Catalogo floristico della regione (POLDINI, 
1980a) e alla costituzione di una banca dati per la flora regionale (LAGONEGRO et al., 
1982; POLDINI & VIDALI, 1986, 1987) in progressivo arricchimento. 

Il territorio esaminato include, oltre a tutta la regione, anche i gruppi montuosi 
in sinistra orografica Piave - Padola, che appartengono alle Alpi e Prealpi Carniche, 
ed alcune località confinanti della Slovenia occidentale. 

Il territorio studiato è stato suddiviso, seguendo parzialmente POLDINI (1980a), 
nelle seguenti unità geografiche: Caravanche, Alpi Giulie, Prealpi Giulie, Alpi 
Carniche, Prealpi Carniche, Anfiteatro morenico, Alta pianura friulana, Bassa pianura 
friulana, Litorale, Goriziano, Triestino. 

Alle indicazioni di località sono stati aggiunti i numeri dei quadranti di base e 
dei sottoquadranti del reticolo cartografico centro-europeo (EHRENDORFER & HAMANN, 
1965). Per ogni specie è stata adottata la rappresentazione cartografica simbolica (fig. 
1-8). 

La nomenclatura delle specie segue FRODIN & HEywoop (1968), HEYwooD 
(1968) e HEywooDb & FRODIN (1968). Per ogni specie vengono sinteticamente descritte 
le caratteristiche ecologiche e fitosociologiche; la nomenclatura delle unità fitoso- 
ciologiche segue POLDINI (1969, 1980b, 1982, 1988, 1989), HoRvATIC (1975), HORVAT, 
GLAVAÈ & ELLENBERG (1974) e FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992). 
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Oltre alla consultazione della letteratura esistente in materia, sono stati esami- 
nati e rivisti gli esemplari dell’«Herbarium Universitatis Florentinae» (FI), degli 
erbari del Dipartimento di Biologia dell’ Università di Trieste (TSB), del Dipartimento 
di Biologia dell’ Università di Padova (PAD), del Museo Friulano di Storia Naturale 
di Udine (MFU), del Museo di Storia Naturale di Trieste (TSM) e del BotaniÈni Initi- 
tut, Univerza v Ljubljana (LJU); inoltre sono state riportate le località finora inserite 
nella Banca Dati della Flora del Friuli-Venezia Giulia a cura di Poldini e i risultati di 
osservazioni personali. La sigla dell’erbario viene seguita da un punto esclamativo nel 


caso in cui sia stato controllato un esemplare la cui località appaia già in letteratura. 


Lembotropis nigricans (L.) Griseb. 


( = Cytisus nigricans L.) 


Specie centro-europea pontica, in Italia è comune nella parte settentrionale (pia- 
nura padana esclusa). Nell’Italia centro-meridionale è nota solo per singole località 
della Basilicata e della Sardegna (VALSECCHI, 1966; PIGNATTI, 1982). 

Non è del tutto chiara la consistenza delle entità intraspecifiche di L. nigricans 
(ad es. ssp. sericea (Rochel ex Andrà em.) Skalick, ssp. australis (Freyn ex Wohlfahrt) 
Holub), che presentano areali parzialmente sovrapposti e che si distinguerebbero per 
un diverso tipo di pelosità e per la lunghezza dei racemi (SKALICKA, 1969). 

In regione (fig. 1) la specie si ritrova abbondantemente nella zona alpina e 
prealpina, sia del settore carnico che julico, e sui rilievi del Triestino e del Goriziano; 
è presente, anche se con minore frequenza, sui colli morenici e nell’ Alta pianura friu- 


lana. Manca completamente nella Bassa pianura e nella zona del Litorale. 


ALPI GIULIE: Val Seisera, presso Ugovizza (Ud), 9446/4, MARTIN-Bosse (1967) - Val 
Raccolana (Ud), PENZIG (1894); CRICHIUTTI (1905) - fra Chiout e Pleziche, Val Dogna (Ud), 
9546/1, m 800, POLDINI (1969) - Jof di Miezegnot (Ud), 9546/2, L. Poldini (in schedis) - Tamaroz, 
Val Raccolana (Ud), 9546/3, m 700, PoLDINI (1969) - Piani di Sotto, Val Raccolana (Ud), 
9546/3,4, m 610, ibid. - Resiutta, all'altezza degli Stavoli Schiampon, Val Resia (Ud), 9645/1, 
m 450, ibid. - prima del bivio per Chiout, Val Raccolana (Ud), 9645/2, 9646/1, m 550, ibid. - 
fra Stolvizza e Coritis, Val Resia (Ud), 9646/1, ibid. 


PREALPI GIULIE: M. Comielli (Ud), 9644/4, m 300, GORTANI (1906) - M. Plauris (Ud), 
9645/1, 7.1883, C. Marchesetti (FI) - presso la cascata di Moggio (Ud), 9645/1, m 305, 
19.6.1949, G. Fornaciari (MFU) - Casera Scric (Ud), 9645/3, m 1230, PAIERO, LORENZONI & 
WoLF (1975) - Tanataviele, Musi (Ud), 9645/4, 17.7.1966, D. Cernic (TSB) - Cime dei Musi 
(Ud), 9645/4, m 750, 16.7.1966, C. Bryce (TSB) - da Gemona a Sella Glemina (Ud), 9744/2, 
25.6.1950, G. Fornaciari (MFU) - M. Glemina, sopra Gemona (Ud), 9744/2, m 530, POLDINI 
(1982) - versante S del M. Chiampon (Ud), 9745/1, m 1410, 8.8.1968, P. Londero (TSB) - M. 
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Cuarnan, presso il monumento al Redentore (Ud), 9745/1, m 1372, 1.7.1945, A. Contardo (FI) 
- Lusevera (Ud), 9745/2, L. Poldini (in schedis) - Nimis (Ud), 9745/4, ibid. - Stupizza (Ud), 
9746/4, ibid. - M. Carnizza, a N di Ciseriis (Ud), 9846/11, 6-7.7.1948, A. Contardo (FI) - M. 
Pojana, nella grotta delle fate (Ciondar des paganis), Faedis (Ud), 9846/1, m 495, LORENZONI 
& PAIERO (1966) - Pulfero (Ud), 9846/2, L. Poldini (in schedis) - monti presso S. Pietro al 
Natisone (Ud), 9846/4, 28.6.1898, M. Minio (FI) - bivio tra Ianich e Tribil (Ud), 9847/3, m 
690, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Cividale, sponda destra del Natisone (Ud), 9946/2, 
m 180, 23.6.1968, E. Feoli (TSB) - Ronchi d’Ottelio (Ud), 9946/3, m 127, 12.7.1880, G. di 
Brazza (FI) - Rocca Bernarda, presso Premariacco (Ud), 9946/4, m 168, 23.4.1949, G. Fornaciari 
(MFU). 


ALPI CARNICHE: bosco di Sappada (Ud), 9442/1, m 1300, 26.7.1962, T. Derossi (TSB) 
- Forni Avoltri (Ud), 9442/2, m 1000, GORTANI (1906) - M. Talm, Val Pesarina (Ud), 9442/4, 
m 1100, FERLUGA & POLDINI (1978); 12.8.1972, F. Barbieri (TSB) - bosco di Gracco, Rigolato 
(Ud), 9443/1,3, m 800-1000, PAIERO & CANDIDI - TOMMASI (1975) - Marangonis, prope Monajo 
(Ravascletto) (Ud), 9443/4, m 963, 6.1862, L. Morassi (MFU) - in sylvaticis prope Zovello, 
loco sopra la Tiaga (Ud), 9443/4, m 916, 15.9.1859, L. Morassi (MFU) - massiccio Paularo- 
Dimon (Ud), 9444/1,2,3,4, m 700-1000, FroLI CHIAPELLA (1975-76) (TSB!) - Val Canale, presso 
Pontebba (Ud), 9445/4, m 650, HAMANN (1974) - Val Bombaso, sopra Gamiscen, Pontebba (Ud), 
9445/4, m 731, 2.7.1950, G. Fornaciari (TSB) - Pontebba (Ud), 9445/4, m 560-580, 7.1886, G. 
Tacconi (FI) - parte W del vallone di Malborghetto (Ud), 9446/1,3,4, MARTIN-BOSssE (1967) - 
vallone di Rio Bianco, presso S. Caterina, Val Canale (Ud), 9446/3, m 850, POLDINI (1969) - 
Val Mauria (BI), 9541/1, m 1100-1250, 29.8.1932, R. Pampanini (PAD) - Forni di Sopra (Ud), 
9541/3,4, sopra i m 1000, GORTANI (1906) - Passo Pura (Ud), 9542/3, m 1400, FEOLI CHIAPELLA 
& POLDINI (1992) - strada di Ampezzo (Ud), 9542/4, FoRBES (1980) - Ovaro (Ud), 9543/1, L. 
Poldini (in schedis) - Cuel di Novolae, presso Esemon di sopra, Val Degano (Ud), 9543/3, m 
420, PoLDINI (1982) - M. Sorantri, presso Raveo, Val Degano (Ud), 9543/3, m 440, ibid. - M. 
Cretis, presso Villa Santina (Ud), 9543/4, m 360, ibid. - sulla strada da Casanova a Fusea, presso 
Tolmezzo (Ud), 9543/4, 9544/3, m 430, ibid. - Arta Fielis (Ud), 9544/I, L. Poldini (in sche- 
dis) - M. Sernio, Creta Grauzaria (Ud), 9544/2, m 700, ibid. - Caneva, presso Tolmezzo (Ud), 
9544/3, m 300-400, PoLpinI (1982) - Tolmezzo, alle falde della Picotta (Ud), 9544/3, m 343, 
12.7.1943, G. Fornaciari (MFU) - M. Amariana, versante W, ai Rivoli Bianchi (Ud), 9544/3, 
9644/1, m 320, 24.6.1972, L. Craighero (TSB) - alle pendici del M. Lavaron, versante E del 
M. Amariana (Ud), 9544/4, m 880, L. Poldini (in schedis) - Dordolla (Ud), 9545/1, m 600, POLDINI 
(1969) - Canale del Ferro, ponte Rio di Muro (Ud), 9545/2, m 800, ibid. - Val Aupa, subito 
dopo Moggio (Ud), 9545/3, m 500, ibid. - Pradis, Val Aupa (Ud), 9545/3, m 360, 25.7.1970, 
L. Feoli Chiapella (TSB) - nel Salet e sotto il Marianna di Amaro (Ud), 9644/1, m 280-300, 
L. Morassi (MFU) - Moggio Udinese, poco prima della confluenza del torrente Glagno” nel 
Fella (Ud), 9644/2, m 350, POLDINI (1969) - in sepibus, ad sylvarum aras, in planitia, collibus 
et montibus, 8.1861, J.A. Pirona (FI). 


PREALPI CARNICHE: fra il T. Cridola e il R. Saccido, sponda sinistra del Piave (BI), 
9540/2, m 700-750, 21.7.1940, S. Zenari (PAD) - Valle Anfela (BI), 9540/3,4, m 900-1100, 
PAMPANINI (1958) - sopra Perarolo (B1), 9540/3, 9640/1, m 535-950, ibid. (PAD!) - Val 
Talagona (BI), 9540/4, m 850-1100, ibid. - Plan di Pieas, Verzegnis, vicino ad un muretto (Ud), 
9543/4, m 500, 12.7.1979, L. Marzona (TSB) - Davestra (BI), 9639/4, m 460-850, PAMPANINI 
(1958) (PAD!) - Valmontina (BI), 9640/1, m 650-750, ibid. - Caralte, Val di Pianes (B1), 9640/1, 
m 600-650, ibid. - Rucorvo (BI), 9640/1, m 500-600, 25.7.1940, S. Zenari (PAD) - Val 
Cimoliana (Pn), 9640/2,4, 9740/2, m 500-900, ZENARI (1923) - Cima dei Preti, Val Cellina (Pn), 
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Fig. 1 - Distribuzione di Lembotropis nigricans nel Friuli- Venezia Giulia. 
- Distribution of Lembotropis nigricans in Friuli- Venezia Giulia. 


9640/4, m 970, 19.9.1971, L. Poldini (TSB) - Valle Scandoler (Pn), 9640/4, m 1000, 7.1923, 
S. Zenari (PAD) - M. Rest (Pn), 9642/2, L. Poldini (in schedis) - Canale di Meduna (Pn), 9642/3, 
9742/1, m 550-1450, ZENARI (1927) - Canal di Cuna (Pn), 9643/3, m 545, L. Poldini (in sche- 
dis) - M. San Simeone (Ud), 9644/4, IPPOLITI (1986) (TSB!) - Erto-Costa del M. Porgait (Pn), 
9740/1, m 750, 7.1922, S. Zenari (PAD) - M. Cornetto (Pn), 9740/1,2, m 900, 8.1920, S. Zenari 
(MFU, PAD) - contrafforti inferiori del M. Vacalizza (Pn), 9740/2, m 1000, ZENARI (1925b) - 
Val Provagna, Val Cellina (Pn), 9740/4, m 800, ZENARI (1923) (MFU!) - Riserva del Prescudin 
(Pn), 9740/4, 9741/3, 9840/2, 9841/1, POLDINI (1986) - Costa de Iou, Val Cellina di Claut (Pn), 
9741/1, m 900, 1.8.1926, S. Zenari (PAD) - Canale di Barcis, loc. Arcola, Val Cellina (Pn), 
9741/3, m 480, PoLDINI (1969) - Tramonti di Sotto (Pn), 9742/2, L. Poldini (in schedis) - M 
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Rodolino (Pn), 9742/3, ibid. - M. Flagel (Pn), 9743/2, ibid. - Trasaghis (Ud), 9744/1, m 350- 
550, TROTTER (1927); 9.1925, A. Cavallo (PAD) - M. Covria, Stavoli Battistella (Ud), 9744/1, 
m 320, POLDINI (1982) - Cornino (Ud), 9744/3, L. Poldini (in schedis) - Val Cellina di Barcis 
(Pn), 9841/1, m 400, ZENARI (1923) - Val Fredda, Val Cellina (Pn), 9841/1,2, m 500-800, ZENARI 
(1955) - Rugo Madonna Stella, Val Cellina (Pn), 9841/2, m 500-800, ibid. - Coston de Siviledo, 
Val Cellina (Pn), 9841/2, m 500-800, ibid. - Valle del T. Colvera (Pn), 9842/1, m 500-800, 
ibid. - M. Jouf, Maniago (Pn), 9842/1, m 850, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Travesio 
(Pn), 9843/1, L. Poldini (in schedis) - Coltura, presso Polcenigo (Pn), 9940/4, m 150, 3.4.1976, 
L. Poldini (TSB) - Crode di S. Tome’ (Pn), 9941/1, L. Poldini (in schedis) - Alveo del Piave, 
14.7.1908, M. Minio (FI). 


ANFITEATRO MORENICO: colle di San Rocco, Osoppo (Ud), 9744/I, m 237, 
FORNACIARI (1961b) (MFU!) - colle di Osoppo (Ud), 9744/1,2, m 182, ibid. - colle Vergnal, 
Osoppo (Ud), 9744/3, m 193, ibid. - Campo di Osoppo (Ud), 9744/4, m 170, L. Poldini (in 
schedis) - Ragogna (Ud), 9843/2, ibid. - S. Daniele (Ud), 9844/1, m 300-500, 4.7.1942, D.G. 
Soldera (PAD). 


ALTA PIANURA: Dignano, riva destra del Tagliamento (Pn), 9843/4, 9943/1,2, m 130, 
L. Poldini (in schedis) - Campeglio (Ud), 9846/3, m 146, ibid. - S. Quirino (Pn), 9942/3, m 
115, ibid. - Colugna al Cormor (Ud), 9945/1, m 115, 21.4.1945, G. Fornaciari (MFU) - Udine, 
prati verso il Torre (Ud), 9945/2,4, m 80-100, GORTANI (1906) - Firmano, sponde del Natisone 
(Ud), 9946/1, 28.6.1874, erb. Tommasini (TSM); m 112, 10.8.1959, G. Fornaciari (MFU) - 3 
km a S di Cividale, verso Premariacco, lungo il corso del fiume Natisone (Ud), 9946/1, m 120, 
LORENZONI (1960) - da Cividale a Premariacco, sulle sponde del Natisone (Ud), 9946/1,2, m 
110-135, ibid. - da Manzano a Orsaria (Ud), 9946/3, 0046/1, 23.6.1968, G. Fornaciari (MFU) 
- Caneva (Pn), 0040/2, L. Poldini (in schedis). 


GORIZIANO: da Mariano a Medea (Go), 0046/4, m 30, L. Poldini (in schedis) - Preval, 
presso Cormons (Go), 0047/1, m 80, POLDINI (1982) - M. Sabotino (Nova Gorica, YU), 0047/2, 
m 600, 15.8.1932, A. Fiori (FI) - bosco di Panovitz (Nova Gorica, YU), 0047/2,4, 8.6.1867, 
erb. Tommasini (TSM) - Goritia, circa sepulchra Judeorum (Nova Gorica, YU), 0047/2,4, 
18.6.1877, erb. Tommasini (TSM) - Sagrado, Isonzo (Go), 0146/2, 24.9.1843, erb. Tommasini 
(TSM) - nella sponda dell’antico letto dell’Isonzo, tra Sagrado e Romans (Go), 0146/2, m 25, 
erb. Tommasini (TSM) - Pieris, nel letto dell’Isonzo (Go), 0146/4, m 13, 16.8.1835, erb. 
Tommasini (TSM) - M. S. Michele, sopra Rubbia (Go), 0147/1, 8.6.1968, C. Zirnich (TSM) - 
Rupa (Go), 0147/2, L. Poldini (in schedis) - Doberdò (Go), 0147/3, m 92, 26.9.1968, B. 
Gomisel (TSB) - lago di Pietrarossa, presso Monfalcone (Go), 0147/3, 14.6.1958, C. Zirnich 
(TSM) - Iamiano (Go), 0147/4, L. Poldini (in schedis) - Lisert (Go), 0247/1, ibid. - Valle 
dell’Isonzo (Go), KRASAN (1865). 


TRIESTINO: sul colle calcareo presso il Timavo (Ts), 0247/2, 28.6.1873, erb. Tommasini 
(TSM) - S. Giovanni del Timavo, Duino (Ts), 0247/2, m 21, 9.5.1868, C. Marchesetti (FI) - 
Aurisina (Ts), 0248/1,3, 5.1966, J. Logar (TSB) - Col dell’ Agnello (Ts), 0248/2, L. Poldini (in 
schedis) - Contovello (Ts), 0248/3, 26.8.1844, erb. Tommasini (TSM); 16.6.1874, R. F. Solla 
(PAD) - M. Babiza (Ts), 0248/3, m 110, LAuUsI & POLDINI (1962); POLDINI (1965) - Monrupino, 
tra Zolla e Fernetti (Ts), 0248/4, m 420, 10.6.1983, L. Feoli Chiapella (TSB) - M. Grisa (Ts), 
0248/4, m 310, PoLDINI (1982) - M. Lanaro (M. Volnig) (Ts), 0248/4, 6.7.1845, erb. Tommasini 
(TSM) - Fernetti (Ts), 0249/3, m 320, 17.6.1968, S. Pignatti (TSB) - Scorcola superiore, bosco 
Rovelli (Ts), 0348/2, 3.7.1873, erb. Tommasini (TSM) - Roiano (Ts), 0348/2, 6.1876, 6.1869, 
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6.1901, E. Pospichal (TSM) - dalle grisa di Guardiella (Ts), 0348/2, 2.10.1871, erb. Tommasini 
(TSM) - Marchesettia (Ts), 0348/2, 28.9.1873, 9.5.1878, C. Marchesetti (FI) - M. Valerio (Ts), 
0348/2, m 200, 28.6.1971, G. Cristofolini (TSB) - M. Radio (Ts), 0348/2, m 240, PoLDINI (1982) 
- dalle grisa di Trebich (Ts), 0348/2, 4.7.1841, 12.7.1873, erb. Tommasini (TSM) - Trebiciano 
(Ts), 0348/2, m 337, 17.7, E. Funajoli (TSB) - Farneto (Ts), 0348/2,4, 6.7.1832, 7.6.1857, erb. 
Tommasini (TSM); 7.1920, C. Marchesetti (FI) - M. Spaccato (Ts), 0348/2,4, m 350, POLDINI 
(1982); 29.6.1845, 5.7.1876, erb. Tommasini (TSM); 5.1887, 5.1898, C. Marchesetti (FI); 
20.6.1897, R.F. Solla (PAD) - Punta Sottile (Ts), 0348/3, L. Poldini (in schedis) - Ferdinandeo 
(Ts), 0348/4, 1.7.1871, erb. Tommasini (TSM) - nella valle tra Melara e Cattenara (Ts), 0348/4, 
19.7.1835, erb. Tommasini (TSM) - da Muggia (Ts), 0348/4, 14.6.1843, erb. Tommasini (TSM) 
- M. Gropada (Ts), 0349/1, 20.6.1841, erb. Tommasini (TSM) - C. Orlech, presso Sezana (Koper, 
YU), 0349/1, m 349, 16.7.1876, C. Marchesetti (FI) - lungo la stradella di Padrich, discendendo 
dal M. Gaja (Ts), 0349/1, 29.6.1832, erb. Tommasini (TSM) - versanti N del M. Carso (Ts), 
0349/3, m 80-100, PoLDINI (1978) - Bagnoli, Val Rosandra (Ts), 0349/3, 26.6.1964, C. Zirnich 
(TSM) - Draga S. Elia (Ts), 0349/3, m 150, PoLpINI (1982) - M. Kokusso a levante (Koper, 
YU), 0349/3, 17.7.1871, erb. Tommasini (TSM) - M. Rodig (Koper, YU), 0349/4, 29.6.1840, 
erb. Tommasini (TSM) - M. Caselle (Koper, YU), 0448/1, L. Poldini (in schedis) - M. Castellier 
(Ts), 0448/2, ibid. 


Habitat:La specie si instaura su substrati sia calcarei sia acidificati, come 
nel Collio goriziano e nel Triestino su flysch. 

Si presenta nelle fasce altitudinali collinare, submontana e montana (fig. 9). 

Viene considerata specie differenziale di Erico - Pinion Br. - BI. in Br. - BI. et 
al. 39 (OBERDORFER, 1983). Risulta abbastanza frequente in boschi chiari quali 1 Orno 
- Pinetum nigrae Martin-Bosse 67, anche nella subass. ostryetosum Poldini 82, e in 
arbusteti subalpini su calcare eterotopici, discesi a quote inferiori, come il Rhodothamno 
- Rhodoretum hirsuti Br. - BI. et Siss. 39. Compare con frequenze minori nei quer- 
ceti e negli ostrieti, particolarmente nell’Ostryo - Quercetum pubescentis (Horvat et 
Horvatié 1950) Trinajstié 74, nel Seslerio autumnalis - Quercetum petraeae (Poldini 
64 n.n.) Poldini 82 e nel Mercuriali ovatae - Ostrvetum carpinifoliae Poldini 82, razza 
friulana del Seslerio variae - Ostryetum Lausi et al. 82 emend. Poldini 88 (POLDINI, 
1969, 1982, 1988). 

Si ritrova più raramente nei pascoli più evoluti presentandosi con una certa fre- 
quenza in Friuli solo nell’Onobrychido arenariae - Brometum erecti Poldini et Feoli 
Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92 subass. festucetosum rubrae, e nel Triestino 


nelle brughiere illiriche (Genisto - Callunetum illyricum Horvat 31). 


Cvytisus emeriflorus Rchb. 


(= Lembotropis emeriflorus (Rchb.) Skalicka, Cytisus glabrescens Sartorelli non Schrank) 


9) 
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La posizione sistematica di questa specie è oggetto di controversia tra 1 siste- 
matici: è stata inclusa in Cytisus, sezione Trianthocytisus (ROTHMALER, 1944; FRODIN 
& Heywoop, 1968), nella sezione Lembotropis per la sua affinità con Cvytisus (= 
Lembotropis) nigricans (POLHILL, 1976); HoLuBovA-KLASKOVA (1964) invece propone 
di segregare nel genere Lembotropis sia L. nigricans che Lembotropis (= Cytisus) eme- 
riflorus. Recentemente FEOLI CHIAPELLA & CRISTOFOLINI (1980) ritengono C. emeri- 
florus, per caratteri sia morfologici che sierologici, più affine alle specie di Cytisus 
che a Lembotropis nigricans; considerano però preferibile, per la sua bassa affinità 
con le entità della sezione 7rianthocvytisus, mantenere la specie in Cytisus ma non in 
questa sezione, e piuttosto spostarla nella sezione monospecifica Emeroides Ducommun, 
che pare assumere una posizione di trait d’union tra i generi Cytisus e Lembotropis. 

Questa specie fino a pochi anni fa era nota solo per una ristretta zona delle Alpi 
meridionali, dal lago di Lugano al lago di Como e alle Prealpi bergamasche (FIORI, 
1925: HEss, LANDOLT & HIRZEL, 1970); presentava quindi una distribuzione endemica 
di tipo insubrico. 

Recentemente è stata ritrovata da Poldini nelle Prealpi Carniche (CRISTOFOLINI 
& POLDINI, 1972; PoLDbINI, 1974, 1975, 1977a; FEOLI CHIAPELLA & POLDINI, 1985). 
In un primo momento a CRISTOFOLINI & POLDINI (1972) era sembrato che gli esem- 
plari friulani presentassero un accenno di differenziazione, ma in seguito Poldini 
(1977a) constatò l’identità morfologica delle popolazioni friulane e insubriche. Il 
caso di Cvytisus emeriflorus rappresenta quindi una disgiunzione est-ovest che non ha 
portato a nessun mutamento all’interno dell’entità interessata. L’ancor più recente ritro- 
vamento della specie per varie località della valle di Sclave, Val Camonica, (CRESCINI, 
FENAROLI & TAGLIAFERRI, 1983) estende verso oriente il subareale insubrico, inclu- 
dendovi le Prealpi bresciane. Non è da escludere che la lacuna geografica tra Prealpi 
lombarde e Prealpi Carniche possa in futuro venire colmata, almeno in parte, da altri 
ritrovamenti lungo il piede meridionale delle Alpi calcaree. 

Dal punto di vista fitogeografico è interessante notare che Cvytisus emeriflorus 
è stato ritrovato solo nella parte sud-occidentale delle Prealpi Carniche, zona nella 
quale si registrano altre interessanti penetrazioni, come Aquilegia thalictrifolia Schott 
et Kotschy, Festuca alpestris R. et S. e Festuca spectabilis Jan. ssp. spectabilis. In 
questo settore delle Alpi, sottoposto a forte influsso da parte dell'Insubria e dominato 
da spiccate caratteristiche di transizione, POLDINI (1974, 1987) ha individuato il set- 
tore insubrico o esocarnico. 

In fig. 2 viene riportata la distribuzione in regione: si può notare come, in 
seguito alle prime segnalazioni, il subareale carnico si sia esteso fino ad occupare una 


buona parte delle Prealpi Carniche occidentali. 
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PREALPI CARNICHE: T. Cimoliana (Pn), 9640/4, L. Poldini (in schedis) - versante S 
dei M. Caserine Basse, Val Podestine, prolungamento dell’alta Val di Gere (Pn), 9641/4, m 
1340-1450, PoLDINI (1977a): FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1985) (TSB!) - sotto la Forcella del 
M. Rest (Pn), 9642/2, m $70, PoLDINI (1982); FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1985) - Canale di 
Meduna (Pn), 9642/3,4, 9742/1, 12.6.1971, G. Cristofolini (TSB) - falde NE del M. Roppa Buffon 
(Pn), 9642/4, m 700, PoLpINI (1973b, 1977a); FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1985) (TSB!) - pareti 
meridionali del M. Roppa Buffon, nella forra del Rio Mulin, appena superato il ponte della Casera 
Pradiel (Pn), 9642/4, m 420-450, PoLDINI (1977a); FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1985) (TSB!) 
- Tramons di Sopra, verso Frasseneit (Pn), 9642/4, m 440, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1985) 
(G. Cristofolini, TSB!) - M. Rovin (Pn), 9642/4, m 450, ibid. - Tramonti di Sopra (Pn), 9642/4, 
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Fig. 2 - Distribuzione di Cytisus emeriflorus nel Friuli- Venezia Giulia. 


- Distribution of Cytisus emeriflorus in Friuli- Venezia Giulia. 
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m 415, 4.6.1972, G. Cristofolini (TSB) - tra Tramonti di Sopra e Tramonti di Sotto (Pn) 
9642/4, 9742/2, m 350, PoLDpINI (1977a) - Claut (Pn), 9741/1, m 577-690, PoLDINI (1973d) - 
Casera Podestina (Pn), 9741/2, m 1015, PoLDINI (1973d) - Forcella Racli, sopra Poffabro (Pn), 
9742/3, m 1100, FeOLI CHIAPELLA & POLDINI (1985) - Valle dell’ Arzino, presso Rio Jovet (Pn), 
9743/1, m 700, ibid. (TSB!) - M. Ciaurlec (Pn), 9743/3, L. Poldini (in schedis) - M. Cameroni, 
4kma SE di Barcis (Pn), 9841/2, m 425, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1985) (TSB!) - Canale 
Montereale Cellina (Pn), 9841/2, m 318, POLDINI (1973d) - Val Meduna (Pn), FEOLI CHIAPELLA 
& POLDINI (1985) (G. Cristofolini, TSB!) - Val Meduno (Pn), CRISTOFOLINI & POLDINI (1972). 


Habitat: Nel subareale friulano (fig. 9) la specie si presenta preferibilmente 
nelle fasce altitudinali collinare e submontana, pur ritrovandosi anche in quella mon- 
tana inferiore; nelle Prealpi lombarde invece raggiunge i 1800 m. 

Si instaura su depositi clastici calcarei, dai quali passa a stadi più evoluti di colo- 
nizzazione delle conoidi ghiaiose, caratterizzate da Genista radiata (L.) Scop.; in que- 
sta fase raggiunge 1 più alti valori di copertura e la massima vitalità. Questa forma- 
zione corrisponde alla «Berghaide» di KRASAN (1883), che compare sui rilievi cir- 
cummediterranei non troppo elevati, e alla «brughiera montana» a Genista radiata (L.) 
Scop. di GIACOMINI (1943). Si ritrova inoltre su spuntoni e crestaglie allo scoperto, 
dove partecipa alla formazione di una «landa rupestre», e nei boschi naturali di pino 
austriaco (Orno - Pinetum nigrae Martin-Bosse 67) (POLDINI, 1977a). 

Nelle Prealpi lombarde viene considerato da SUTTER (1962) specie caratteristica 
dell’associazione Seslerio - Cvtisetum, appartenente all'alleanza alpino - insubrica 
Caricion austroalpinae (ordine Seslerietalia albicantis Br. - BI. in Br. - BI. et Jenny 
26). 


Cytisus pseudoprocumbens Markgraf 
(= Cytisus diffusus auct.; Genista pedunculata ssp. diffusa sensu Gams; Genista diffusa auct. 


non Willd.; Corothamnus pseudoprocumbens (Markgraf) Skalicka, incl. C. glaber Skalicka) 


Cytisus pseudoprocumbens appartiene ad un gruppo di specie di sistematica 
controversa e con distribuzione a lungo confusa. 

La sezione Corothamnus risulta ben distinta dalle altre di Cytisus per le foglie 
sempre unifogliolate e vari caratteri fiorali, che la hanno fatta talvolta attribuire al genere 
Genista L. (specie collettiva Genista pedunculata auct.). 

Secondo HoLuBova - KLASKOVA (1964) e SKALICKA (1967), è opportuno segre- 
gare la sezione Corothamnus nel genere autonomo Corothamnus (Koch) C. Presl, nel 
quale la stessa autrice include otto entità. Successivamente FRODIN & HEYwooD 
(1968), PoLHILL (1976) e BisBy (1981) hanno ritenuto più corretto mantenere le spe- 
cie della sezione in Cytisus. 
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Cytisus pseudoprocumbens, specie endemica nord-illirica (mediterraneo - mon- 
tana), risulta distribuita dalle Alpi sud-orientali all’ Albania (FRODIN & HEywoop, 1968). 
SKALICKA (1967) distingue due specie, sulla base della pelosità di parti fiorali e vege- 
tative: Corothamnus pseudoprocumbens (Markgraf) Skalicka, limitata all’ Albania, e 
Corothamnus glaber Skalicka, diffusa nell'Italia nord-orientale e nella Jugoslavia nord- 
occidentale. In realtà gli esemplari del Carso e del Friuli, che dovrebbero essere iden- 
tificati con C. glaber, possono essere glabri, ma anche presentare la pelosità caratte- 
ristica di Cytisus pseudoprocumbens. Altri autori pertanto (FRODIN & HEYWooD, 
1968; EHRENDORFER & coll., 1973) ritengono corretto considerare come una sola spe- 
cie, sotto il nome di Cvytisus pseudoprocumbens Markgraf, le due entità descritte 
dalla Skalicka. 

In FioRI (1925) la distribuzione delle due entità della sezione presenti in Italia 
risulta confusa: vengono menzionate infatti, per l’Italia nord-orientale, sia Genista 
decumbens W. a typica (= Cvytisus decumbens) sia Genista decumbens » diffusa W. 
(= Cytisus pseudoprocumbens). In seguito è stato riconosciuto (FRODIN & HEYWOOD, 
1968; PIGNATTI, 1982) che l’unica specie presente nell’Italia nord-orientale è Cytisus 
pseudoprocumbens. Questa entità è diffusa lungo il piede meridionale delle Alpi (non 
sembra superare la catena principale delle Alpi Carniche). Frequente nella parte orien- 
tale fino al Piave, si rarefà progressivamente verso ovest: è stata infatti ritrovata, oltre 
che nel Friuli - Venezia Giulia, anche nel Trevigiano (Vittorio Veneto), nel Bellunese 
(Alpi feltrine (LASEN, 1983), M. Serva, S. Pietro in Campo, Domegge e numerose altre 
località presso l’alveo del Piave), nel Vicentino (Cogollo, Ponte di Campiello) e nel 
Veronese (Bosco del Mantico presso Verona, Montorio, Tregnago). Gli esemplari pro- 
venienti dalle località lombarde di Maddalena (Bresciano) e Lovere (Bergamasco), che 
non è stato possibile esaminare, sono da controllare: FioRI (1925) li attribuisce 
all'entità qui presa in esame, mentre HESSs, LANDOLT & HIRZEL (1970) citano per Lovere 
Cytisus decumbens. In Italia quest’ultima specie si ritrova con sicurezza in Toscana 
e in altre regioni centro-meridionali (PIGNATTI, 1982). 

In regione (fig. 3) Cytisus pseudoprocumbens risulta abbondante nella zona car- 
sica, sia triestina che isontina. E° molto frequente sulle Prealpi Carniche, un po” meno 
su quelle juliche, presumibilmente a causa del substrato marnoso - arenaceo di parte 
di questo settore. Nella zona alpina la specie si fa più rara, soprattutto sulle Alpi Giulie. 
E° interessante notare come, sulle Alpi, la sua distribuzione segua le principali val- 
late della Carnia. Questo è un ulteriore esempio di penetrazione di specie illirica nella 
zona alpina (POLDINI, 1980a). E’ presente nella zona dei colli morenici e nell’ Alta pia- 
nura friulana nella zona magredile, mentre manca completamente nella Bassa pianura 
e nel Litorale. 
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ALPI GIULIE: fra Stolvizza e Coritis, Val Resia (Ud), 9646/1,3, m 500, 7.6.1980, T. 
Wraber (LJU) - fra Bagni di Lusnizza e S. Leopoldo (Ud), 9446/3, m 600, L. Poldini (in sche- 
dis). 


PREALPI GIULIE: M. Soreli, stazione Carnia (Ud), 9644/2, m 600, 11.5.1947; m 800, 
18.5.1947, G. Fornaciari (MFU) - falde W del M. Chiampon, sotto la sella di S. Agnese (Ud), 
9644/4, m 450, 15.4.1972, L. Poldini (TSB) - Rivoli Bianchi di Venzone (Ud), 9644/4, m 220, 
FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992); m 300, 30.5.1966, D. Cernic (TSB) - versante N del M. 
Chiampon (Ud), 9644/4, 9645/3, m 590, 18.4.1968, P. Londero (TSB) - falde W del M. 
Chiampon (Ud), 9644/4, 9744/2, m 320, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - M. Plauris (Ud), 
9645/1, m 950, 31.5.1966, D. Cernic (TSB) - Gemona, Val Vegliato (Ud), 9744/2, 9745/1, m 
500-700, 15.5.1941, G. Fornaciari (MFU) - Raschiacco (Ud), 9846/3, m 171, 27.4.1959, G.G. 
Lorenzoni (MFU) - Cividale, bordi del Natisone, alla Lesa (Ud), 9846/4, 9946/2, m 138, L. 
Feoli Chiapella (in schedis) - Castelmonte (Ud), 9947/1, L. Poldini (in schedis). 


ALPI CARNICHE: massiccio Paularo - Dimon (Ud), 9444/3,4, m 800-1200, FEOLI 
CHIAPELLA (1975-76) (TSB!) - Pontebba (Ud), 9445/4, m 561, 5.1886, G. Tacconi (FI) - Forni 
di Sopra (Ud), 9541/3,4, m 1000, GORTANI (1906) - Clapsavon, M. Bivera (Ud), 9541/4, 
POLDINI (1974) - Passo Pura (Ud), 9542/3, ibid. - M. Tinisa (Ud), 9542/3, ibid. - fra Socchieve 
e Mediis, alto Tagliamento (Ud), 9542/4, 9543/3, 9643/1, m 450, 11.5.1972, L. Poldini (TSB) 
- sopra Socchieve (Ud), 9543/3, 9643/1, m 500, GORTANI (1906) - M. Sernio, Creta Grauzaria 
(Ud), 9544/2, m 1200, PoLDINI (1974) - M. Giaideit (Ud), 9544/3, m 750, 19.5.1919, L. & M. 
Gortani (MFU) - M. Strabut (Ud), 9544/3, m 330-400, GORTANI (1906) (FI!: PAD) (FI. Ital. 
Exs.) - Tolmezzo (Ud), 9544/3, m 350, GORTANI (1981) (FI!) - Tolmezzo, loc. «i Roncs» (Ud), 
9544/3, m 343, 1.5.1955, G. Fornaciari (MFU) - Illegio, loc. Starbanuzis (Ud), 9544/3, m 576, 
1.5.1955, G. Fornaciari (MFU) - M. Amariana (Ud), 9544/3,4, 9644/1,2 m 400-500, GORTANI 
(1906) (FI!); PoLDINI (1974) (TSB!); 23.4.1972, L. Craighero (TSB) - M. Gleris (Ud), 9545/I, 
POLDINI (1974) - Zuc del Boor (Ud), 9545/2,4, ibid. - M. Pisimoni (Ud), 9545/3, ibid. - Pradis, 
Val Aupa (Ud), 9545/3, m 477, L. Feoli Chiapella (in schedis) - in graminosis pratis Amari 
(Ud), 9644/2, m 322, 10.5.1857, L. Morassi (MFU). 


PREALPI CARNICHE: falde N del M. Verzegnis, fra Villa ed Invillino (Ud), 9543/4, 
9643/2, m 450, 15.5.1970, L. Poldini (TSB) - Val Cimoliana (Pn), 9640/2,4, m 500-900, 
ZENARI (1923) - Val Settimana (Pn), 9641/3,4, 9740/2, 9741/1, m 510-900, ZENARI (1923) - 
Tramonti di Sopra, lungo il T. Meduno (Pn), 9642/4, m 400, 10.5.1989, F. Fontana (TSB) - 
Verzegnis (Ud), 9643/2, m 500, GORTANI (1906); m 500, 27.4.1969, L. Marzona (TSB) - Villa 
(Ud), 9643/2, m 390, GORTANI (1981) - Alesso (Ud), 9644/3, L. Poldini (in schedis) - M. San 
Simeone (Ud), 9644/4, m 1500, 1966, P. Ippoliti (TSB) - M. Borgà, presso Termine, Valle del 
Piave (BI), 9740/1, Stur in PAMPANINI (1958) (sub Genista decumbens Willd.) - contrafforti infe- 
riori del M. Vacalizza (Pn), 9740/2, m 1000, ZENARI (1925b) - Piano Pinedo, Val Cellina (Pn), 
9740/2, m 520-600, ZENARI (1925b) (MFU!, PAD!) - Val Cellina (Pn), 9740/2,4, 9741/1,2,3, 
9841/1,2, m 300-900, ZENARI (1923) - Claut, Val Cellina (Pn), 9741/1, m 580, 14.5.1972, L. 
Poldini (TSB) - Vallon di Gere (Pn), 9741/2, m 900-950, ZENARI (1923) - all'estremità N del 
lago di Redona, Val Meduna (Pn), 9742/2, m 440, 28.5.1970, L. Poldini (TSB) - falde S del 
M. Chiarandeit, Val Meduna (Pn), 9742/4, m 650, 30.4.1973, L. Poldini (TSB) - M. Cuar, Forgaria 
(Ud), 9743/2, m 800, 12.5.1968, L. Poldini (TSB) - M. Davanti, sopra Toppo (Pn), 9743/3, m 
320, 29.4.1972, L. Poldini (TSB) - Gruppo del M. Cavallo (Pn), 9840/4, 9841/3, m 500, 
DIoNISIO & POLDINI (1979) - M. Spia (Pn), 9841/2, m 540, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) 
- M. Pala d’Altei (Pn), 9841/2, m 680, ibid. - Maniago (Pn), 9842/1, m 220, ibid. - Coltura, 
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presso Polcenigo (Pn), 9940/4, m 150, L. Poldini (in schedis) - strada da Aviano a Piancavallo, 
presso Casera Ventura (Pn), 9941/4, m 750, 5.5.1968, L. Poldini (TSB). 


ANFITEATRO MORENICO: Colle di S. Rocco, Osoppo (Ud), 9744/1, m 475, 17.4.1976, 
L. Poldini (TSB) - Ragogna (Ud), 9843/2, L. Poldini (in schedis) - S. Daniele (Ud), 9844/1, m 
252, DE TONI (1889) - S. Tommaso (Ud), 9844/1, m 193, L. Feoli Chiapella (in schedis). 


ALTA PIANURA FRIULANA: T. Meduna, presso il ponte di Colle (Pn), 9842/2, m 220, 
13.4.1952, S. Zenari (PAD) - Solimbergo (Pn), 9842/2, m 240, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI 
(1992) - Prateria Tiepola, presso Maniago (Pn), 9842/3, m 220, ibid. - brughiera di Spilimbergo 
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Fig.3 - Distribuzione di Cytisus pseudoprocumbens nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Distribution of Cytisus pseudoprocumbens in Friuli-Venezia Giulia. 
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(Pn), 9843/3, m 100-130, 19.5.1957, G. Fornaciari (MFU) - Dignano, riva destra del Tagliamento 
(Pn), 9843/4, 9943/1,2, m 130, FEOLI CHIAPELLA & PoLDINI (1992) - Primulacco al Torre (Ud), 
9845/4, m 130, 30.4.1944, G. Fornaciari (MFU) - Aviano (Pn), 9941/2, L. Poldini (in schedis) 
- nei magredi di S. Foca (Pn), 9942/I, m 80-150, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - da S. 
Foca a Cordenons (Pn), 9942/1,3, 0042/1, m 150, ibid. - Vivaro (Pn), 9942/2, L. Poldini (in 
schedis) - S. Quirino (Pn), 9942/3, m 115, ZENARI (1928); PoLDINI (1973d) - Campoformido 
(Ud), 9944/4, 9945/3, m 78, GORTANI (1981) - in pratis siccis circa Utinum (Ud), 9945/1,2,3,4, 
m 100-120, 8.1861, J.A. Pirona (FI) - prati di Remanzacco (Ud), 9945/2, m 110, 3.5.1942, G. 
Fornaciari (MFU) - Udine, prati verso il Torre (Ud), 9945/2,4, m 80-100, 20.4.1899, 28.4.1899, 
L. Gortani (FI) - Basaldella (Ud), 9945/3, m 89, 9.4.1904, G. Corgnali (MFU) - Pradamano 
(Ud), 9945/4, m 90, 5.1969, R. Sulla (TSB) - lago della Burida (Pn), 0041/2, 2.4.1945, S. Zenari 
(PAD) - Cordenons (Ud), 0042/1, m 70-80, ZENARI (1928); POLDINI (1973d); FEOLI CHIAPELLA 
& POLDINI (1992) - Friuli illirico, Brumati ex De Toni (1889). 


GORIZIANO: presso Cormons (Go), 0046/2, m 274, 11.5.1969, A. Zerial (TSB) - Colle 
Valentino (Nova Gorica, YU), 0047/2, 25.4.1868, F. Krasan (TSM); 5.1876, E. Pospichal 
(TSM) - M. Sabotino (Go), 0047/2, versante S, presso Gorizia, 25.4.1941, C. Zirnich (TSM); 
ad radices, prope Salkan (Nova Gorica, YU), m 130, 20.4.1978, T. Wraber (LJU) - Fogliano 
(Go), 0146/2, L. Poldini (in schedis) - bivio tra Devetachi e Marcottini (Go), 0147/1, m 110, 
CoHRs (1963) - S. Martino del Carso, tra Marcottini e Redipuglia (Go), 0147/1, m 168, ibid. - 
Marcottini (Go), 0147/1, m 107, 21.4.1955, C. Zirnich (TSM) - Carso goriziano, a S del fiume 
Vipacco (Go), 0147/1,2, KRASAN (1865) - strada da Bonetti a Palchisce (Go), 0147/1,3, m 60- 
95, CoHRs (1963); 13.5.1955, C. Zirnich (TSM) - in pratis montanis circa Montemfalconem 
(Go), 0147/3, m 80-120, 8.1861, J.A. Pirona (FI) - Carso monfalconese (Go), 0147/3, m 140, 
18.4.1966, M. Scordilli (TSB) - Castagnevizza (Nova Gorica, YU), 0147/4, m 296, COHRs (1954). 


TRIESTINO: M. Hermada (Ts), 0247/2, 5.1876, E. Pospichal (TSM) - Nabresina (Ts), 
0248/1,3, m 169, MARCHESETTI (1896-97) - tra Ternova e Gabrovizza (Ts), 0248/1,3, 1.6.1845, 
erb. Tommasini (TSM) - Col dell’ Agnello (Ts), 0248/2, L. Poldini (in schedis) - Prosecco (TS), 
0248/3, m 250, MARCHESETTI (1896-97) (FI!, LJU!) (FI. Exs. Austro-Hung.) (locus classicus); 
29.4.1832, erb. Tommasini (TSM); 5.1876, E. Pospichal (TSM) - Gabrovizza (Ts), 0248/3, 
MARCHESETTI (1896-97); 28.4.1963, D. Lausi (TSB) - Contovello (Ts), 0248/3, 6.1887, C. 
Marchesetti (FI) - tra Contovello e Opicina (Ts), 0248/3, 0348/1,2, 28.4.1878, erb. Tommasini 
(TSM) - S. Croce (Ts), 0248/3, 6.1889, C. Marchesetti (FI) - Valle di Vogle (Ts), 0248/4, m 
327, 11.6.1845, erb. Tommasini (TSM) - Repentabor (Ts), 0248/4, m 421, MARCHESETTI (1896- 
97); 18.5.1834, 30.5.1877, erb. Tommasini (TSM) - M. Lanaro (M. Volnig) (Ts), 0248/4, m 
545, ibid.; 6.7.1845, erb. Tommasini (TSM) - Vetta Grande, sopra Rupinpiccolo (Ts), 0248/4, 
m 300, 22.4.1972, M. Hvala (TSB) - M. Orsario (Ts), 0248/4, m 473, 30.4.1966, L. Poldini 
(TSB); m 380, 19.5.1970, T. Wraber (LJU) - Sezana (Koper, YU), 0249/3, 1902, R. Justin (LJU); 
5.6.1964, D. Lausi (TSB) - Merte, prope Sezana (Koper, YU), 0249/3, m 380, 11.5.1974, T. 
Wraber & M. Lovka (LJU) - da Fernetti a Villa Opicina (Ts), m 350, 28.4.1963, L. Poldini 
(TSB) - Opicina (Ts), 0348/2, m 320, MARCHESETTI (1896-97) (FI!); 25.4.1830, 25.4.1862, erb. 
Tommasini (TSM); 9.4.1873, R.F. Solla (PAD); 12.4.1946, Sablich (FI); m 320, 28.4.1964, 
25.4.1966, S. Pignatti (TSB):; m 300-320, 15.4.1966, 27.4.1966, T. Wraber (LJU, TSB) - Banne 
(Ts), 0348/2, 25.4.1830, 29.6.1832, erb. Tommasini (TSM); m 340, 12.4.1967, H. Martin 
(TSB) - in Roiano superiore (Ts), 0348/2, 28.6.1835, erb. Tommasini (TSM) - Grisa sopra Barcola 
(Ts), 0348/2, 10.5.1877, erb. Tommasini (TSM) - Conconello (Ts), 0348/2, 25.4.1965, S. 
Pignatti (TSB) - Guardiella superiore (Ts), 0348/2, m 150, 10.5.1860, erb. Tommasini (TSM) 
- M. Spaccato (Ts), 0348/2,4, m 406, MARCHESETTI (1896-97) (FI!, PAD!); 3.5.1832, 9.6.1837, 
21.4.1838, 23.5.1839, 27.4.1841, 26.4.1856, 4.1859, 28.4.1865, 19.4.1873, 22.4.1873, 4.5.1879, 
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erb. Tommasini (TSM); 5.1901, E. Pospichal (TSM); 2.5.1920, A. Vatova (FI); m 320, 19.4.1966, 
T. Wraber (LJU); m 300, 24.5.1973, L. Feoli Chiapella (TSB); E. Funajoli (TSB) - valico di 
M. Spaccato (Ts), 0348/2,4, m 320, 29.4.1966, L. Poldini & T. Wraber (TSB) - Orleg (Koper, 
YU), 0349/1, m 355, MARCHESETTI (1896-97); 24.4.1869, erb. Tommasini (TSM) - Lipiza 
(Koper, YU), 0349/I1, m 403, ibid.; 18.4.1832, 5.5.1833, 2.5.1841, 25.6.1845, 6.7.1845, 
26.4.1846, 13.5.1846, erb. Tommasini (TSM) - prati di Padrich (Ts), 0349/I, 1.6.1856, erb. 
Tommasini (TSM) - Basovizza (Ts), 0349/3, m 377, MARCHESETTI (1896-97); 26.4.1846, 
27.4.1869, erb. Tommasini (TSM); 5.1876, E. Pospichal (TSM) - M. Cocusso (Ts), 0349/3, m 
670, MARCHESETTI (1896-97); 30.5.1839, 17.6.1852, erb. Tommasini (TSM); 27.5.1970, C. 
Zirnich (TSM) - Bolunz (Ts), 0349/3, m 60-70, 23.4.1859, erb. Tommasini (TSM) - M. 
Bellavista (Koper, YU), 0349/4, L. Poldini (in schedis). 


Habitat:La specie si instaura su substrati calcarei in praterie rupestri e su 
alluvioni calcaree consolidate (magredi). Si presenta prevalentemente nelle fasce alti- 
tudinali collinare e submontana, raggiungendo anche quella montana inferiore (fig. 
9). 

Cytisus pseudoprocumbens caratterizza l'alleanza Satureion subspicatae Horvat 
62; è stata considerata specie caratteristica del Saturejo -Edrajanthetum Horvat 42 del 
litorale dalmato (HORVAT, GLAVA© & ELLENBERG, 1974), pur presentandosi qui con 
bassa frequenza; risulta invece molto più abbondante nelle cenosi carsico-friulane del 
Satureion subspicatae. In Carso si presenta con la massima frequenza nella forma col- 
linare del Carici humilis - Centaureetum rupestris Horvat 31 (POLDINI, 1989). In Friuli 
risulta abbondante soprattutto nel Centaureo dichroanthae - Globularietum cordifo- 
liae Pign. 53 e nello Schoeno nigricantis - Chrysopogonetum grylli Pign. 53 (FEOLI 


CHIAPELLA & POLDINI, 1992). 


Cytisus scoparius (L.) Link 


(= Sarothamnus scoparius Wimm.) 


Specie europea (sub-atlantica), in Italia si ritrova più abbondante nelle regioni 
occidentali e settentrionali, mentre diventa progressivamente più rara verso oriente e 
verso meridione. Nell’Italia settentrionale manca, almeno allo stato spontaneo, ad est 
dell’ Adige, in quella meridionale è assente solo in Puglia (MEUSEL, JAEGER & WEINERT, 
1965; PIGNATTI, 1982). 

La specie non è spontanea nella nostra regione (fig. 4), ma è stata introdotta spo- 
radicamente per lavori di rimboschimento e raramente si è inselvatichita. 


ALPI CARNICHE: Sigilletto (Ud), 9442/2, m 1150-1200, 10.8.1903, L. & M. Gortani 
(FI) - nella frana detta di Collina, fra Sigilletto e Collina (Ud), 9442/2, 9443/1, 12.8.1903, 
25.5.1904, L. & M. Gortani (MFU) - luoghi montani presso Collina (Ud), 9443/1, m 1100-1200, 
GORTANI (1906). 
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Fig.4 - Distribuzione di Cytisus scoparius nel Friuli- Venezia Giulia. 
- Distribution of Cytisus scoparius in Friuli- Venezia Giulia. 


PREALPI CARNICHE: M. Borgà, presso Termine, valle del Piave (B1), 9740/1, Spiegazzini 
ex PAMPANINI (1958) - M. Cavallo (B1), 9840/4, 9841/3, 1844, Kellner (FI). 


GORIZIANO: fra S. Sobbida (legi Subida) e Russiz (Go), 0046/2, 0047/1, m 70-80, 
POSPICHAL (1898); GORTANI (1906) - S. Antonio di Medea (Go), 0046/4, m 100, 6.5.1962, G. 
Fornaciari (MFU) - bosco di Panovec, presso Gorizia (Nova Gorica, YU), 0047/2,4, COHRS 
(1954); 25.5.1937, 10.5.1947, C. Zirnich (TSM) - dietro il bersaglio di Panovec (Nova Gorica, 
YU), 0047/2,4, 28.5.1950, C. Zirnich (TSM). 


do 
Un 
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Habitat: Nelle località regionali Cytisus scoparius si ritrova quasi esclusi- 
vamente su substrati acidificati, risultando infatti, anche allo stato spontaneo, specie 


acidofila, comune particolarmente nelle brughiere. 


Chamaecytisus purpureus (Scop.) Link 


(= Cytisus purpureus Scop.) 


Questa specie, est-alpina nord-illirica, è nota dal lago di Como alla Slovenia e 
Croazia. La segnalazione della specie per l'Albania settentrionale (HEywoop & 
FRODIN, 1968) non è riportata da nessun altro Autore e attende ulteriore conferma. E° 
abbondante particolarmente nelle Alpi meridionali; in Austria è presente solo nella 
zona più meridionale della Stiria e della Carinzia (HESS, LANDOLT & HIRZEL, 1970; 
CRISTOFOLINI, 1976). 

In Italia si ritrova dal Carso triestino al piede delle Alpi in Friuli, Veneto, 
Trentino e Lombardia (Comasco), è presente inoltre sui Colli Euganei (FioRI, 1925; 
PIGNATTI, 1982). Alcuni ritrovamenti della bassa pianura padana (Veneziano-Polesine) 
si considerano dovuti ad occasionale fluitazione dei semi (CRISTOFOLINI, 1976). 

In regione (fig. 5) è ampiamente diffusa nelle Alpi e Prealpi, sia del settore car- 
nico sia di quello julico, rarefacendosi però, dato il substrato siliceo, in varie zone 
delle Alpi Carniche, soprattutto lungo la catena principale, e nelle Prealpi Giulie sud- 
orientali (colli eocenici). E’ presente con una certa frequenza sui colli morenici, nel 
Goriziano e nell’Alta pianura friulana, dato il substrato calcareo della zona magre- 
dile. Nella Bassa pianura e nel Litorale si ritrova solo sporadicamente per probabile 
fluitazione dei semi (Talmassons, Nogaro, Cordovado, foce del Tagliamento). Nel Carso 
triestino è presente con una certa abbondanza solo nella zona del M. Lanaro - 


Monrupino, mentre altrove presenta carattere di maggior rarità. 


CARAVANCHE: presso Arnoldstein (Klagenfurt, A), 9448/3, m 607, PROHASKA (1905). 


ALPI GIULIE: Val Saisera, presso Ugovizza (Ud), 9446/4, MARTIN-Bosse (1967) - fra 
Raccolana paese e il bivio per Chiout, Val Raccolana (Ud), 9545/4, 9645/2, m 550, POLDINI 
(1969) - Val Raccolana (Ud), DE TONI (1889); PENZIG (1894); CRICHIUTTI (1905) - fra Chiout 
e Pleziche, Val Dogna (Ud), 9546/1, m 800, PoLpINI (1969) - Valbruna (Ud), 9546/2, ibid. - 
Tamaroz, Val Raccolana (Ud), 9546/3, m 700, ibid. - Piani di Sotto, Val Raccolana (Ud), 
9546/3,4, m 610, ibid. - Predil (Ud), 9547/3, 11.6.1843, erb. Tommasini (TSM) - Raiblthal, 
presso Tarvisio (Ud), 9547/3, m 959, KRENBERGER (1871) (FI!) - Fusine (Ud), 9548/1, m 900, 
26.6.1988, F. Fontana (TSB) - Resiutta, all'altezza degli Stavoli Schiampon, Val Resia (Ud), 
9645/1, m 450, POLDINI (1969) - Resia (Ud), 9645/2, L. Poldini (in schedis) - fra Stolvizza e 
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Coritis. Val Resia (Ud), 9646/1,3, m 700, POLDINI (1969) - Coritis, Val Resia (Ud), 9646/3, 
m 750, ibid. 


PREALPI GIULIE: M. Soreli, stazione Carnia (Ud), 9644/2, m 800, 11.5.1947, G. 
Fornaciari (MFU) - Val Rio Pozzolons, sotto la Vetta del Sole (Ud), 9644/4, m 300, POLDINI 
(1973c) - Venzone, a destra del Rio Pozzolon, presso Rivoli bianchi (Ud), 9644/4, m 475, WRABER 
(1969) - Rivoli Bianchi di Venzone (Ud), 9644/4, m 220, FORNACIARI (1959); FEOLI CHIAPELLA 
& POLDINI (1992); 25.5.1959, E. & S. Pignatti (TSB) - presso la cascata di Moggio Udinese 
(Ud), 9645/1, m 300, FORNACIARI (1955, 1961a) (MFU!) - M. Plauris (Ud), 9645/1, 7.1883, C. 
Marchesetti (FI) - T. Venzonassa (Ud), 9645/3, L. Poldini (in schedis) - Tanataviele, Musi (Ud), 
9645/4, 2.5.1966, D. Cernic (TSB) - M. Zaiavor (Ud), 9645/4, m 1170, PoLDINI (1967); FEOLI 
CHIAPELLA & PoLDINI (1992) - nelle ghiaie dell’Isonzo presso Saaga (Nova Gorica, YU), 
9646/4, 7.8.1841, erb. Tommasini (TSM) - Gemona (Ud), 9744/2, m 350, TOMMASINI (1839) - 
sopra Maniaglia (Ud), 9744/2, DE TONI (1889); CRICHIUTTI (1898) - Rio Pot Creta, Borgo 
Mulinars (Ud), 9745/1, m 700, PAIERO, LORENZONI & WOLF (1975) - M. Ciampon (Ud), 9745/1, 
m 1700, FORNACIARI (1963b); m 510, 18.4.1968, P. Londero (TSB) - Sella Foredor, Gemona 
(Ud), 9745/1, 1.6.1964, G. Fornaciari (MFU) - Gran Monte (Ud), 9745/2, m 760, L. Poldini 
(in schedis) - bacino medio del Natisone, sulle sponde (Ud), 9746/4, 9846/2,4, m 145-236, 5.1900, 
M. Minio (FI) - Caporetto (Nova Gorica, YU), 9747/3, 11.6.1875, erb. Tommasini (TSM); m 
235, 7.1887, 5.1894, C. Marchesetti (FI) - Raschiacco (Ud), 9846/3, m 171, 27.4.1959, G.G. 
Lorenzoni (MFU) - Oculis, presso S. Pietro al Natisone (Ud), 9846/4, m 164, 15.5.1901, M. 
Minio (FI) - S. Pietro al Natisone (Ud), 9846/4, m 174, 30.4, M. Minio (FI) - presso Cividale 
del Friuli (Ud), 9946/2, m 210, 2.5.1909, De Gasperi (FI) - Cividalese, rocce del Natisone (Ud), 
1890, F. del Torre (FI) - Canale, ghiaie dell’Isonzo (Nova Gorica, YU), 9947/2, m 104, 
28.7.1871, C. Marchesetti (FI). 


ALPI CARNICHE: Valcalda (Ud), 9443/3,4, m 900, GORTANI (1906) - Val Studena, lungo 
il sentiero per 1 fienili Pricot (Ud), 9445/4, m 800, POLDINI (1969) - Val Canale, presso Pontebba 
(Ud), 9445/4, m 650, HAMANN (1974); 30.5.1886, Tacconi (FI) - parte W del vallone di 
Malborghetto (Ud), 9446/1,2,3, MARTIN-Bosse (1967) - Val Canale di Rio Bianco (Ud), 9446/3, 
m 750, POLDINI (1969) - Bagni di Lusnizza (Ud), 9446/3, m 800, 26.5.1970, D. Lausi (TSB) - 
vallone di Rio Bianco, presso S. Caterina, Val Canale (Ud), 9446/3, m 850, POLDINI (1969) - 
M. Pin, sopra S. Caterina, Val Canale (Ud), 9446/3, m 1000, ibid. - strada Bagni di Lusnizza- 
Malborghetto (Ud), 9446/3,4, m 780, 26.5.1970, L. Chiapella & M.L. Pizzulin (TSB) - 
Malborghetto (Ud), 9446/4, m 700-1000, JELEM (1979) - Val Canale, fra Camporosso e Ugovizza 
(Ud), 9447/3, m 750, PoLDINI (1969) - Karlschlucht near Tarvis (Ud), 9447/3,4, m 750, 
14.6.1898, M.F. Spencer (FI) - ....... bei Tarvis (Ud), 9447/3,4, 1.6.1891, racc. illeggibile (FI) 
- M. Bivera (Ud), 9541/4, m 700, L. Poldini (in schedis) - Passo Pura (Ud), 9542/3,4, m 1400, 
31.5.1988, F. Fontana (TSB) - M. Nauleni (Ud), 9542/4, m 1560, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI 
(1992) - Priuso, Valle del Tagliamento (Ud), 9542/4, m 550, PoLpINI (1984a) - Ovaro (Ud), 
9543/1, L. Poldini (in schedis) - Cuel di Novolae, presso Esemon di Sopra, Val Degano (Ud), 
9543/3, m 420, POLDINI (1982) - Invillino, Valle del Tagliamento (Ud), 9543/4, m 420, POLDINI 
(1984a) - Buttea (Ud), 9543/4, m 890-1000, FroLIi CHIAPELLA & POLDINI (1992) - presso 
Madonna del Sasso (Ud), 9543/4, m 330-420, GORTANI (1906) - M. Cretis, presso Villa Santina, 
Valle del Tagliamento (Ud), 9543/4, m 360, PoLDINI (1982) - sulla strada da Casanova a Fusea, 
presso Tolmezzo (Ud), 9543/4, 9544/3, m 430, ibid. - Rio Puargne, presso Formeaso (Ud), 9544/1, 
m 330-420, GORTANI (1906) - Creta Grauzaria (Ud), 9544/2, 9545/1, m 1520, 26.5.1988, F. 
Fontana (TSB) - Tolmezzo, loc. «i Roncs» (Ud), 9544/3, m 343, 15.5.1955, G. Fornaciari (MFU) 
- fra Casanova e Clapus (Ud), 9544/3, m 330-420, GORTANI (1906) - Tolmezzo (Ud), 9544/3, 
m 320-400, GORTANI (1903) (MFU!) - S. Floriano, per Imponzo (Ud), 9544/3, m 400, 5.5.1919, 
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L. & M. Gortani (MFU) - Terzo, Valle del But (Ud), 9544/3, m 340, PoLDINI (1984a) - Caneva, 
Valle del Tagliamento (Ud), 9544/3, m 310, ibid. - M. Amariana, versante W, sui Rivoli 
Bianchi (Ud), 9544/3, 9644/1, m 400, 23.4.1972, L. Craighero (TSB) - strada panoramica Curiedi, 
Tolmezzo (Ud), 9544/4, m 480, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Dordolla, Val Aupa (Ud), 
9545/1, m 600, PoLpinI (1969) - Grauzaria, Val Aupa (Ud), 9545/1, m 516, 2.5.1955, G. 
Fornaciari (MFU)- Canale del Ferro, ponte Rio di Muro (Ud), 9545/2, m 800, POLDINI (1969) 
- Pradis, Val Aupa (Ud), 9545/3, m 400, 30.5.1972, L. Chiapella (TSB) - Val Aupa, subito dopo 
Moggio (Ud), 9545/3, m 500, PoLDINI (1969) - Dogna, Valle del Fella (Ud), 9545/4, m 470, 
POLDINI (1984a) - prope Amaro (Ud), 9644/2, m 322, L. Morassi (MFU) - verso Prà Grand 
d'Amaro (Ud), 9644/2, m 320, L. Morassi (MFU) - Moggio Udinese, poco prima della con- 
fluenza del T. Glagnò nel Fella (Ud), 9644/2, m 350, PoLDINI (1969). 
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Fig.5 - Distribuzione di Chamaecytisus purpureus nel Friuli-Venezia Giulia. 


- Distribution of Chamaecytisus purpureus in Friuli- Venezia Giulia. 
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PREALPI CARNICHE: Valle Anfela (B1), 9540/3, m 900-1000, PAMPANINI (1958) - 
sopra Perarolo (B1), 9540/3, 9640/1, m 750-950, ibid. - Forni di Sopra, via per il Rifugio Giaf 
(Ud), 9541/3, m 1200, 18.5.1947, G. Fornaciari (MFU) - da Perarolo a Ponte nelle Alpi, alveo 
del Piave (B1), 9639/4, 9640/1,3, 9739/2,4, 9839/2, PAMPANINI (1958) - Piano di Ansogne (BI), 
9640/1, m 565, ibid. - Caralte, Val di Pianes (BI), 9640/1, m 600-650, ibid. - Valmontina (BI), 
9640/1, m 600-750, ibid. - Lago Meluzzo, Val Cimoliana (BI), 9640/2, m 1100-1170, ZENARI 
(1925b) - Val Cimoliana (BI) 9640/4, m 700-900, 6.6.1922, G. Fornaciari (MFU) - M. 
Pramaggiore (Pn), 9641, L. Poldini (in schedis) - Passo della Morte, Valle del Tagliamento (Pn), 
9642/1, m 730, POLDINI (1982) - sotto la Forcella del M. Rest (Pn), 9642/2, m 690, ibid. - Canale 
di Meduna (Pn), 9642/3, 9742/1, m 550-1450, ZENARI (1927) - M. Rovin, presso Tramonti di 
Sopra (Pn), 9642/4, m 500, 13.6.1971, G. Cristofolini (TSB) - Tramonti di Sopra (Pn), 9642/4, 
m 415, 4.6.1972, G. Cristofolini (TSB) - falde N del M. Verzegnis (Ud), 9643/1,2, m 450, 
15.5.1970, L. Poldini (TSB) - Verzegnis (Ud), 9643/2, m 330-420, GORTANI (1906) - M. 
Navado (Ud), 9643/2, m 800, ibid. - Canal di Cuna (Pn), 9643/3, m 545, L. Poldini (in sche- 
dis) - Cesclans (Ud), 9644/1, m 350, GORTANI (1981) - Cavazzo Carnico (Ud), 9644/1, m 250, 
FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - nel greto del T. Leale, presso Avasinis (Ud), 9644/3, 9744/1, 
m 220, 15.4.1972, L. Poldini (TSB) - M. S. Simeone (Ud), 9644/4, m 650, POLDINI (1966); m 
600, IPPOLITI (1986) (TSB!) - M. Cornetto (Pn), 9740/1,2, m 800, ZENARI (1923, 1925b) - Piano 
Pinedo (Pn), 9740/2, m 500-900, ibid. (MFU!); 4.5.1942, G. Fornaciari (MFU) - Valle Sedesane 
(Pn), 9740/2, m 500-900, ZENARI (1923) - contrafforti inferiori del M. Vacalizza (Pn), 9740/2, 
m 1000, ZENARI (1925b) - Costa Meneghe, presso Cimolais, Val Cellina (Pn), 9740/2, m 570, 
PoOLDINI (1982) - M. Arghena (Pn), 9740/4, m 800, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - 
Riserva del Prescudin (Pn), 9740/4, 9741/3, 9840/2, 9841/1, POLDINI (1986) - Val Arcola, Val 
Cellina (Pn), 9741/3, m 450-1300, ZENARI (1925b) - Colle d’ Alba, Val Cimoliana (Pn), 9741/4, 
m 700-900, 6.1922, S. Zenari (MFU) - M. Raut (Pn), 9741/4, m 1100, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI 
(1992) - Poffabro, vallone che incombe sopra l’abitato, all’estremità E del M. Raut (Pn), 
9742/3, m 620, POLDINI (1969, 1982); MARTINI & POLDINI (1980) - Valle del T. Colvera (Pn), 
9742/3, 9842/1, m 500-800, ZENARI (1955) - Valle dell’ Arzino, alla deviazione per Reonis (Pn), 
9743/2, m 650, POLDINI (1969) - M. Cuar (Pn), 9743/2, m 1080-1250, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI 
(1992) - M. Ciaurlec (Pn), 9743/3, L. Poldini (in schedis) - tra Casiacco, Manazzons e Vito 
d’Asio (Pn), 9743/4, m 180-537, ibid. - Trasaghis (Ud), 9744/1, m 350-500, TROTTER (1927) 
- M. Covria, Stavoli Battistella (Ud), 9744/1, m 320, PoLpINnI (1982) - Cornino (Ud), 9744/3, 
L. Poldini (in schedis) - M. Longa (Pn), 9841/1,2, m 600, FEoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) 
- M. Pala d’Altei (Pn), 9841/2, m 680, ibid. - M. Spia, presso Grizzo (Pn), 9841/2, m 540-600, 
ibid. - Gravis di Marsura (Pn), 9841/4, 9941/2, m 280, ibid. - bassa Val Cellina (Pn), 9841, m 
340, POLDINI (1982) - Ponte di Ravedis (Pn), 9842/1, m 320, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) 
- Mezzomonte, Polcenigo (Pn), 9940/4, 9941/3, m 400, ibid. - Santuario di Aviano (Pn), 
9941/1, m 400, ibid. - Rio Artugna, presso Aviano (Pn), 9941/2, m 250, ibid. 


ANFITEATRO MORENICO: Colle di S. Rocco (Ud), 9744/1, m 237, 19.6.1960, G. 
Fornaciari (MFU) - Colle di Osoppo (Ud), 9744/1,2, m 182, FORNACIARI (1961b) - Osoppo, 
Colle Gnima (Ud), 9744/1,2, m 182, ibid. - Osoppo, Colle Carantan (Ud), 9744/1,2, m 182, 
ibid. - Osoppo, salita alla bandiera del Forte (Ud), 9744/1,2, m 190, 18.5.1958, G. Fornaciari 
(MFU) - Campo di Osoppo (Ud), 9744/4, L. Poldini (in schedis) - Ragogna (Ud), 9843/2, ibid. 
- S. Daniele del Friuli (Ud), 9844/1, ibid. 


ALTA PIANURA FRIULANA: Prateria Tiepola, presso Maniago (Pn), 9842/3, m 220, 
FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - nei magredi tra Tauriano e Basaldella (Pn), 9842/4, 
9843/3, 9942/2, 9943/1, m 130, 4.5.1968, L. Poldini (TSB) - Istrago, Spilimbergo (Pn), 9843/3, 
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m 100, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Godia, magredi del Torre (Pn), 9845/4, m 130, 
3.5.1953, G. Fornaciari (MFU) - Aviano (Pn), 9941/2, L. Poldini (in schedis) - presso S. Foca 
(Pn), 9942/1, m 80-150, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - da S. Foca a Cordenons (Pn), 
9942/1,3, m 150, ibid. - S. Quirino (Pn), 9942/3, m 115, ZENARI (1928); PoLDINI (1973d) - 
Rauscedo (Pn), 9942/4, m 100, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Dignano al Tagliamento 
(Pn), 9943/2, m 110, DE Toni (1889) - Udine ovest (Ud), 9945/1,3, m 90-120, L. Poldini (in 
schedis) - Udine (Ud), 9945/1,2,3,4, DE ToNI (1889); 8.1861, J.A. Pirona (FI) - ponte di 
Remanzacco, prati lungo il T. Torre (Ud), 9945/2, m 110, LORENZONI (1960) - forra di 
Premariacco (Ud), 9946/1, L. Feoli Chiapella (in schedis) - Cordenons (Ud), 0042/1, ZENARI 
(1928); m 70-90, PoLDINI (1973a); FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992). 


BASSA PIANURA FRIULANA: lungo le rogge tra Virco e Talmassons (Ud), 0044/3,4, 
m 30, Marchesetti (1874) - paludi di Talmassons (Ud), 0044/4, m 30, 16.5.1875, C. MARCHESETTI 
(FI) - Cordovado (Pn), 0143, L. Poldini (in schedis) - Nogaro (Ud), 0145/3, m 5, GORTANI (1906). 


LITORALE FRIULANO: dune di Lignano (Ud), 0344/2,4, GORTANI (1981). 


GORIZIANO: Salcano (Nova Gorica, YU), 0047/2, 19.4.1844, 29.4.1845, 30.4.1850, 
12.5.1857, erb. Tommasini (TSM), locus classicus‘!’ - ghiaie dell’Isonzo presso Gorizia, 
0047/2,4, m 50-100, MARCHESETTI (1874) (FI!) - Villesse (Go), 0146/2, PosPICHAL (1898) - 
Sagrado, letto dell’Isonzo (Go), 0146/2, 22.4.1835, 24.9.1843, erb. Tommasini (TSM). 


TRIESTINO: Boriano (Koper, YU), 0248/1, L. Poldini (in schedis) - tra Colludrovizza 
e Sgonico, M. Volnig (Ts), 0248/3, 10.5.1846, erb. Tommasini (TSM) - Monrupino, M. Orsario 
(Ts), 0248/4, 17.5.1963, D.Lausi (TSB) - Monrupino (Ts), 0248/4, 4.5.1965, L. Poldini (TSB) 
- Vogliano (Vogle) (Koper, YU), 0248/4, MARCHESETTI (1896-97); 11.5.1845, erb. Tommasini 
(TSM) - M. Lanaro (M. Volnig) (Ts), 0248/4, m 545, ibid.; 24.5.1864, 6.7.1845, erb. Tommasini 
(TSM): 23.4.1967, S. Pignatti (TSB) - M. Sidaunig (Koper, YU), 0249/3, m 576, MARCHESETTI 
(1896-97); m 500, 16.4.1968, S. Pignatti (TSB) - Sezana, sotto il Sidaunig (Koper, YU), 
0249/3, 24.5.1864, erb. Tommasini (TSM) - Sezana (Koper, YU), 0249/3, 9.9.1845, 19.5.1856, 
3.5.1857, 26.4.1868, 4.5.1892, erb. Tommasini (TSM) - lungo la strada da Povir, presso Sezana 
(Koper, YU), 0249/3, 25.5.1842, erb. Tommasini (TSM) - da Storie a Sezana (Koper, YU), 
0249/3, 1.5.1844, erb. Tommasini (TSM) - Merte (Koper, YU), 0249/3, MARCHESETTI (1896- 
97); 3.7.1866, erb. Tommasini (TSM) - M. Spaccato (Ts), 0348/2,4, m 406, MARCHESETTI (1896- 
97); 10.5.1835, 20.5.1837, 7.5.1839, 23.5.1840, 2.5.1844, 4.5.1893, erb. Tommasini (TSM); 
2.5.1920, A. Vatova (FI) - Padriciano (Ts), 0349/1, MARCHESETTI (1896-97) - Draga S. Elia 
(Ts), 0349/3, L. Poldini (in schedis). 


Habitat:La specie si instaura su substrati calcarei, in ambienti rupestri o su 
alluvioni calcaree consolidate (magredi). Risulta più frequente nelle fasce altitudinali 
collinare e submontana, mentre si riduce con l'altitudine nella fascia montana, fino a 


sfiorare quella subalpina (fig. 9). 





(1) La pianta fu scoperta a Salcano da Wulfen e inviata a Scopoli che, su quegli esemplari, descrisse la 
specie. 
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Presenta caratteristiche ecologiche di maggior mesofilia rispetto a Cytisus pseu- 
doprocumbens, con cui comunque spesso si ritrova. 

La specie viene considerata caratteristica dell’Orno - Ericion Horvat 59 (Erico 
- Pinetalia Horvat 59). In Friuli si presenta molto abbondante e frequente nell’Orno 
- Pinetum nigrae Martin-Bosse 67, anche nella subass. ostryetosum Poldini 82, e negli 
arbusteti subalpini eterotopici su calcare, discesi a quote inferiori (Rhodothamno - 
Rhodoretum hirsuti Br. - BI. et Siss. 39) (POLDINI, 1969, 1982). Anche nel Carso trie- 
stino spesso è legata al pino nero. 

Chamaecytisus purpureus si ritrova anche in alcuni tipi di praterie, dove viene 
considerata specie differenziale della suballeanza Centaurenion dichroanthae (Pignatti 
53) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92. L’unica prateria car- 
sica in cui è presente con una certa frequenza è il Genisto - Caricetum mucronatae 
Horvat 56 del Carso interno (M. Caven, Slovenia) (PoLDINI, 1978). In Friuli risulta 
invece molto frequente nei magredi più primitivi come il Centaureo dichroanthae - 
Globularietum cordifoliae Pign. 53 e lo Schoeno nigricantis - Chrysopogonetum 
grylli Pign. 53. Ad altitudini più elevate (1680-1700 m) la specie può essere riscon- 
trata in praterie su forti pendii, ad esposizione meridionale, come il Festucetum cal- 
vae T. Wraber ex Feoli Chiapella et Poldini 92 dell’ordine dei Ses/erietalia albican- 
tis Br. - BI. in Br. - BI. et Jenny 26 (FEOLI CHIAPELLA & POLDINI, 1992). 


Chamaecytisus hirsutus (L.) Link 
(= Cytisus hirsutus L.) 


A distribuzione europea (centro-meridionale, prevalentemente orientale), è la spe- 
cie di gran lunga più diffusa e polimorfa del genere ed è stata più volte suddivisa in 
molte entità, cui è stato attribuito anche rango di specie. 

CRISTOFOLINI (1974, 1976) pone in sinonimia Chamaecytisus supinus (L.) Link 
con Chamaecytisus hirsutus (L.) Link in quanto specie morfologicamente identiche, 
ad eccezione dell’infiorescenza, composta da fiori laterali in racemo foglioso e a fio- 
ritura primaverile in Chamaecvytisus hirsutus, mentre è terminale, a capolino e a fio- 
ritura estiva in Chamaecytisus supinus. 

CRISTOFOLINI (1974, 1976) dimostra che nella maggior parte dell’areale la spe- 
cie fiorisce due volte, almeno potenzialmente. Gli individui quindi sono stati spesso 
registrati erroneamente come due specie diverse. In particolare questo avviene nell’area 


che corrisponde al centro di differenziazione della specie (basso bacino danubiano). 
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Si ha tendenza verso l’infiorescenza laterale, con riduzione della fioritura estiva, 
nelle parti meridionali ed orientali (Penisola italiana, Grecia), verso l’infiorescenza 
capitata, con riduzione della fioritura primaverile, nelle parti settentrionali ed occi- 
dentali dell’areale (Polonia, Francia e Spagna). In Spagna e in Francia, per la segre- 
gazione di un complesso di caratteri morfologici costanti e distintivi, si è differen- 
ziata una piccola entità (C. gallicus Kerner emend. Cristofolini) (CRISTOFOLINI, 1976). 

In questa ricerca, pertanto, si è ritenuto opportuno considerare C. hirsutus come 
una sola entità, anche se polimorfa, e non distinguere le segnalazioni di C. hirsutus 
da quelle di C. supinus. 

In Italia C. hirsutus è presente in tutto il territorio, soprattutto sui rilievi (manca 
nelle isole e in buona parte della pianura padana) (CRISTOFOLINI, 1974, 1976; PIGNATTI, 
1982). 

In regione (fig. 6) la specie risulta abbondantissima sulle Alpi e sulle Prealpi, 
sia del settore carnico sia di quello julico, e sui rilievi del Triestino e del Goriziano. 
E° ancora abbastanza diffusa sui colli morenici e nell’ Alta pianura friulana, mentre 
risulta più rara solo nella Bassa pianura, presumibilmente a causa della notevole 


estensione delle coltivazioni e della conseguente scarsezza di ambienti naturali. 


CARAVANCHE: Arnoldstein (Klagenfurt, A), 9448/3, PROHASKA (1905). 


ALPI GIULIE: fra Bagni di Lusnizza e S. Leopoldo, Val Canale (Ud), 9446/3, m 600, 
9.7.1970, L. Poldini (TSB) - fra Chiout e Pleziche, Val Dogna (Ud), 9546/1, m 800, POLDINI 
(1969) - Seisera (Ud), 9546/2,4, PROHASKA (1905) - M. Cimone (Ud), 9546/3, ibid. - Val 
Raccolana (Ud), PENZIG (1894); CRICHIUTTI (1905) - M. Santo di Lussari (Ud), 9547/1, L. Poldini 
(in schedis) - Fusine (Ud), 9547/2, ibid. - Lago del Predil (Ud), 9547/3, m 959, FRANZ (1980) 
- am Predil (Ud), 9547/3, 11.6.1843, erb. Tommasini (TSM) - Picco Peloso, Val Resia (Ud), 
9646/1, m 1660, CRISTOFOLINI (1974) (L. Poldini, TSB!) - M. Canin (Ud), 9646/2, L. Poldini 
(in schedis) - Val Canale (Ud), CRISTOFOLINI (1974). 


PREALPI GIULIE: M. Soreli, stazione Carnia (Ud), 9644/2, m 600, 2.5.1947, G. Fornaciari 
(MFU) - Venzone (Ud), 9644/4, L. Poldini (in schedis) - Cascata di Moggio (Ud), 9645/1, m 
305, Fornaciari (1955b) (MFU!) - M. Plauris (Ud), 9645/1, CRISTOFOLINI (1974) (D. Cernic, 
TSB!) - T. Venzonassa (Ud), 9645/3, L. Poldini (in schedis) - M. Zaiavor, Musi (Ud), 9645/4, 
CRISTOFOLINI (1974) (D. Cernic, TSB!) - sopra Maniaglia (Ud), 9744/2, CRICHIUTTI (1898) 
(MFU!) - Gemona, Val Vegliato (Ud), 9744/2, fino a m 850, 15.5.1941, 26.6.1949, G. Fornaciari 
(MFU) - M. Chiampon (Ud), 9745/1, m 1700, FORNACIARI (1963b) - Pascoli Quarnan, Gemona 
(Ud), 9745/1, 25.6.1950, G. Fornaciari (MFU) - Gran Monte, Val Cornappo (Ud), 9745/2, 9746/1, 
m 1450, CRISTOFOLINI (1974) (L. Poldini, TSB!) - Zomeais (Ud), 9745/3, 13.5.1934, A. Contardo 
(FI) - Nimis (Ud), 9745/4, L. Poldini (in schedis) - Valle del Natisone, Friuli (Ud), 9746/4, m 
1300, 15.6.1903, M. Minio (FI) - presso Robis (Nova Gorica, YU), 9747/3, 17.6.1870, erb. 
Tommasini (TSM) - Caporetto (Nova Gorica, YU), 9747/3, 5.1887, 6.1889, C. Marchesetti (FI) 
- sulle colline a O e NO di Faedis (Ud), 9846/1, m 482, LORENZONI (1964a) - Bocchetta S. 
Antonio, sopra Canebola (Ud), 9846/1, m 770-800, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - dor- 
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sale M. Mladesena-Craguenza (Ud), 9846/2,4, m 720, ibid. - presso S. Pietro e Biacis, bacino 
medio del Natisone (Ud), 9846/4, 18.5.1897, 5.6.1903, M. Minio (FI) - S. Pietro al Natisone 
(Ud), 9846/4, m 300, M. Minio (FI) - Biarzo, in riva al Natisone (Ud), 9846/4, 20.6.1901, M. 
Minio (FI) - Vernasso (Ud), 9846/4, 25.7.1902, M. Minio (FI) - M. dei Bovi, Cividale (Ud), 
9846/4. m 200, 6.5.1938, G. Fornaciari (MFU) - Valle dell’ Alberone (Ud), 9846/4, 9847/1,3, 
M. Minio (FI) - Topolò, Val Codariana (Ud), 9847/2, m 620, L. Poldini (in schedis) - bivio tra 
lainich e Tribil (Ud) 9847/3, m 630-690, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Valle dell’Erbezzo 
(Ud), 9847/3,4, m 300, 25.6.1902, M. Minio (FI) - Bosco Bucovizza, vicino ad Albana (Ud), 
9946/2. m 120, PoLDINI (1982) - Colli di Buttrio (Ud), 9946/3, 16.7.1906, G. Fornaciari (MFU) 
- Ronco Montina, colli di Buttrio (Ud), 9946/3, 14.4.1949, G. Fornaciari (MFU) - Bosco 
Romagno (Ud), 9946/4, m 150, PoLDINI (1982) - Valle presso Miscecco (Ud), 9947/1, m 210, 
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Fig. 6 - Distribuzione di Chamaecytisus hirsutus nel Friuli-Venezia Giulia. 
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POLDINI (1982) - sponde del Natisone, bacino medio del Natisone (Ud) 29.4.1902, M. Minio 
(FI) - Cividalese (Ud), 1890, F. del Torre (FI) - nei prati di monte nelle Prealpi Giulie occi- 
dentali, FERUGLIO (1905). 


ALPI CARNICHE: Dosoledo (BI1), 9340/4, 9440/2, m 1300-1500, PAMPANINI (1958) - M. 
Zovo, Val Digon (BI), 9341/3, 9441/1, m 1300-1500, ibid. - Passo M. Croce Carnico (Ud), 9343/4, 
versante italiano, m 1000-1300, CRISTOFOLINI (1974) (C. Andrei, TSB!) - Costalissoio (BI), 
9441/1, m 1100-1250, PAMPANINI (1958) (PAD!) - Gera (BI), 9441/1, m 1000, ibid. (PAD!) - 
Candide (BI), 9441/1, m 1200, ibid. (PAD!); 11.4.1924, G.B. Biadego (PAD) - carrareccia del 
M. Talm, Val Pesarina (Ud), 9442/4, m 980, 25.5.1972, F. Barbieri (TSB) - M. Crostis- 
Zoufplan (Ud), 9443/1,2, da m 1450 a m 1800, L. Poldini (in schedis) - M. Crostis, sopra Tualis 
(Ud), 9443/3, m 1000, 21.4.1976, L. Poldini (TSB) - loc. Magnanins, presso Rigolato, Canale 
di Gorto (Ud), 9443/3, m 650, CRISTOFOLINI (1976) (L. Poldini, TSB!) - Salars, Ravascletto, 
Valcalda (Ud), 9443/3, m 980, 21.4.1976, L. Poldini (TSB) - Valcalda (Ud), 9443/3,4, m 900, 
GORTANI (1911) - per saxa in Fontanines Mona] (Ud), 9443/4, L. Morassi (MFU) - ad saxa M. 
Monajo (Ud), 9443/4, 6.1882, L. Morassi (MFU) - in sylvaticis, in pratis aridis circa Zovello 
(Ud), 9443/4, 14.5.1860, L. Morassi (MFU) - M. di Sutrio (Ud), 9443/4, m 1400, 15.6.1977, 
L. Poldini (TSB) - Ravascletto (Ud), 9443/4, 2.6.1968, G. Fornaciari (MFU) - M. Neddis (Ud), 
9444/1, m 1990, GORTANI (1909) - M. Paularo (Ud), 9444/1, m 1000, GoRTANI (1906, 1909); 
PoLDINI (1980a) - M. Paularo, sentiero sopra il Valdaier (Ud), 9444/1, m 1500, CRISTOFOLINI 
(1974) (L. Chiapella, TSB!) - M. Dimon (Ud), 9444/1,2, m 1600, GORTANI (1906, 1909); m 
1275, POLDINI (1980a) (TSB!) - massiccio Paularo-Dimon (Ud), 9444/1,2,3,4, da m 1000 a m 
1600, FeoLI CHIAPELLA (1975-76) - M. Paularo, presso la palude Valpudia (Ud), 9444/3, m 1150, 
CRISTOFOLINI (1974) (L. Feoli Chiapella, TSB!) - nelli monti di Ligosullo (Ud), 9444/3, L. Morassi 
(MFU) - Paularo (Ud), 9444/4, m 650, J.A. Pirona in GORTANI (1906) - Malga Pezzeit (Ud), 
9445/3, m 1650, GORTANI (1981) - prati Garnitzen (Ud), 9445/4, m 700, FORNACIARI (1950) - 
Gamiscen, Pontebba (Ud), 9445/4, m 800, 2.7.1948, G. Fornaciari (MFU) - Pontebba (Ud), 
9445/4, m 560, FORNACIARI (1950) (MFU!); m 650, HAMANN (1974): 30.7.1885, 6.1886, G. 
Tacconi (FI) - Egger Alm (Klagenfurt, A), 9446/1, m 1596, PROHASKA (1905) - Tarvisio (Ud), 
9447/3,4, m 750, CRISTOFOLINI (1974) - Thorl (Klagenfurt, A), 9447/4, m 669, PROHASKA 
(1905) - Casera Doana (BI), 9541/1, PAMPANINI (1958) - Val Mauria (BI), 9541/1, m 1100-1250, 
ibid. (PAD!) - Col Torondo, loco dicto di Larine (BI), 9541/1, m 1300-1600, ibid. (PAD!) - 
Passo della Mauria, Forni di Sopra (Ud), 9541/1, m 1200, 21.6.1942, G. Fornaciari (MFU) - 
Casera Varmost (Ud), 9541/1, m 1600, GORTANI (1906); PoLpINI (1980a) - Casera Mediana (Ud), 
9541/2, S. Venzo in GORTANI (1906) - Cresta di Tragonia (Ud), 9541/2, m 1665, S. Venzo in 
PAMPANINI (1958) - Forni di Sopra (Ud), 9541/3,4, m 1000, GortAnI (1906) (MFU!) - Forra 
del Lumiei, Ampezzo (Ud), 9542/1,2,4, m 1120, PoLDINI (1982) - Passo Pura (Ud), 9542/3, m 
1250, FroLI CHIAPELLA & PoLpiNI (1992); m 1450, 31.7.1980, I. Pecile (MFU) - strada da 
Ampezzo a Passo Pura (Ud), 9542/3,4, 31.5.1988, F. Fontana (TSB) - strada di Ampezzo (Ud), 
9542/4, FORBES (1980) - Mediis, Valle del Tagliamento (Ud), 9542/4, m 480, PoLDINI (1982) 
- Ampezzo, presso Priuso, Valle del Tagliamento (Ud), 9542/4, m 530, ibid. - Ovaro (Ud), 9543/1, 
L. Poldini (in schedis) - parte S della parte montuosa di Arvenis (Ud), 9543/2,4, m 540-840, 
POLDINI (1982) - M. Sorantri, presso Raveo, Val Degano (Ud), 9543/3, m 400-450, ibid. - Cuel 
di Novolae, presso Esemon di Sopra, Val Degano (Ud), 9543/3, m 440, ibid. - Valle del 
Tagliamento, presso Viaso (Ud), 9543/3, m 500-550, ibid. - M. Dobis (Ud), 9543/4, m 800- 
900, GORTANI (1906) - Buttea (Ud), 9543/4, m 1000, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - intorno 
a Cedarchis (Ud), 9544/1, L. Morassi (MFU) - falde N del M. Strabut, presso Tolmezzo (Ud), 
9544/3, m 450-500, L. Gortani (FI) - Pieve di S. Maria oltre il But, Tolmezzo (Ud), 9544/3, m 
417, 19.5.1955, G. Fornaciari (MFU) - Caneva, presso Tolmezzo (Ud), 9544/3, m 300-390, 
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POLDINI (1982) - M. Giaidet (Ud), 9544/3, m 800, 19.5.1919, L. & M. Gortani (FI) - Tolmezzo 
(Ud), 9544/3, m 350-500, GORTANI (1981) - Casanova (Ud), 9544/3, m 350-500, ibid. - in alpi- 
nis Amarianae (Ud), 9.6.1847, L. Morassi (MFU) - faggeta sul M. Lavaron, versante E del M. 
Amariana (Ud), 9544/4, m 1050, L. Craighero (TSB) - Pietratagliata (Ud), 9545/2, L. Poldini 
(in schedis) - Aupa (Ud), 9545/3, m 800-900, GORTANI (1906) - Dogna, Valle del Fella (Ud), 
9545/4, m 419, PoLDINI (1984a) - prati presso Cima Corso, fra Ampezzo e Forni di Sotto (Ud), 
9642/1, m 700, 21.6.1958, C. Ricceri & A. Benini (FI) - Passo della Morte, Forni di Sotto (Ud), 
9642/1, m 800, 21.6.1941, G. Fornaciari (MFU) - Caprizzi (Ud), 9642/2, m 516, 25.4.1989, F. 
Fontana (TSB) - Socchieve (Ud), 9643/1, m 405, 11.4.1926, S. Zenari (PAD) - strada fra Amaro 
e Cristo di Forca (Ud), 9644/1,2, m 800, 3.6.1972, L. Craighero (TSB) - ad margines sylva- 
rum Amari, in pratis aridis (Ud), L. Morassi (MFU) - Clap Taiad di Amaro, fra Amaro e Rivoli 
Bianchi (Ud), 9644/2, L. Morassi (MFU) - M. Amariana (Ud), 9644/2, m 800, CRISTOFOLINI 
(1974) (L. Chiapella, TSB!) - in pratis et pascuis Amari (Ud), L. Morassi (MFU) - prope Amaro 
(Ud), 9644/2, L. Morassi (MFU) - Carnia (Ud), M. Tommasini fide CRISTOFOLINI (1974) - Cima 
Val Baron (Ud), m 1600-1700, GORTANI (1981). 


PREALPI CARNICHE: ponte del Cridola, alveo del Piave (BI), 9540/2, 20.5.1909, M. 
Minio (FI) - sopra Perarolo (B1), 9540/3, 9640/1, m 750-950, PAMPANINI (1958) (PAD!) - Val 
Talagona (BI), 9540/4, m 850-1100, PAMPANINI (1958) (PAD!) - Davestra (BI), 9639/4, m 460, 
ibid. (PAD!) - Valmontina (BI), 9640/1, m 600-750, ibid. (PAD!) - M. Pramaggiore (Pn), 9641, 
L. Poldini (in schedis) - sotto la Forcella del M. Rest (Pn), 9642/2, m 580, POLDINI (1982) - 
Frasseneit, canale di Meduna (Pn), 9642/3, 13.6.1971, G. Cristofolini (TSB) - Tramonti di Sopra, 
lungo il T. Meduna (Pn), 9642/4, m 400, 10.5.1989, F. Fontana (TSB) - M. Verzegnis (Ud), 
9643/1,2, m 1490, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - sopra Verzegnis (Ud), 9643/2, m 800- 
900, GORTANI (1906): m 900, CRISTOFOLINI (1974) (L. Marzona, TSB!) - prato vicino allo Stavolo 
Chialandreit, Verzegnis (Ud), 9643/2, m 560, 24.6.1970, L. Marzona (TSB) - Cesclans, presso 
Cavazzo Carnico (Ud), 9644/1, m 370-400, PoLDINI (1982) - Cavazzo Carnico (Ud), 9644/1, 
m 250, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - M. Festa, presso Venzone (Ud), 9644/2, m 600, 
9.5.1965, P. Ippoliti (TSB) - Alesso (Ud), 9644/3, m 800, L. Poldini (in schedis) - M. San Simeone 
(Ud), 9644/4, m 600, CRISTOFOLINI (1974) (P. Ippoliti, TSB!); POLDINI (1982); m 900, IPPOLITI 
(1986) - basse pendici del M. Cornetto (Pn), 9740/1,2, m 600-900, ZENARI (1923) (PAD!) - 
Piano Pinedo (Pn), 9740/2, m 500-900, ibid. - Val Sedesane (Pn), 9740/2, m 500-900, ibid. - 
Val Cellina (Pn), 9740/2,4, 9741/1,2,3, 9841/1,2, m 300-900, 6.1922, S. Zenari (MFU) - 
Riserva del Prescudin (Pn), 9740/4, 9741/3, 9840/2, 9841/1, POLDINI (1986) - Claut, Val Cellina 
(Pn), 9741/1, m 650-690, 3.8.1946, S. Zenari (PAD) - M. Raut (Pn), 9741/4, CRISTOFOLINI (1974) 
(E. Caropresi, TSB) - M. Rodolino (Pn), 9742/3, L. Poldini (in schedis) - M. Prat (Ud), 9743/2, 
m 800, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - M. Santo (Pn), 9743/3,4, m 475, ZENARI (1927) 
- M. Cavallo (Pn), 9840/4, 9841/3, m 1020, FeOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - lungo la strada 
del Cansiglio (Tv), 9840/4, 9940/1,2, 19.6.1894, D. Saccardo (FI) - Montelonga, Val Cellina 
(Pn), 9841/1,2, m 1500, ZENARI (1925b) (MFU!) - M. Fara, Val Cellina (Pn), 9841/2, m 800, 
ibid. - Le Brusse, sotto a Pian Cavallo (Pn), 9841/3, m 370, PoLDINI (1982) - M. S. Lorenzo, 
Val Cellina (Pn), 9842/1, m 700, ZENARI (1955) - M. Jof, Maniago (Pn), 9842/1, m 640, FEOLI 
CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Travesio (Pn), 9843/1, L. Poldini (in schedis) - M. Pizzoc, Valscura 
(B1), 9940/3, m 600-800, 13.6.1942, D.G. Soldera (PAD) - Coltura (Pn), 9940/4, L. Poldini (in 
schedis) - Crode di San Tomè (Pn), 9941/1, ibid. - Caneva (Pn), 0040/2, ibid. 


ANFITEATRO MORENICO: Colle di San Rocco, Osoppo (Ud), 9744/1, m 237, 
FORNACIARI (1961b) (MFU!) - Osoppo, presso l’ingresso al Forte (Ud), 9744/1,2, m 190, 
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18.5.1958, G. Fornaciari (MFU) - Osoppo, nel prato a SE del colle del Forte (Ud), 9744/1,2, 
10.6.1956, G. Fornaciari (MFU) - Colle di Osoppo (Ud), 9744/1,2, m 182, FORNACIARI (1961b) 
- Osoppo, sotto il Piazzale delle Cupole (Ud), 9744/1,2, 5.6.1958, G. Fornaciari (MFU) - Colle 
Vergnal, colli di Osoppo (Ud), 9744/3, m 193, FORNACIARI (1961b) - Lago di Bueris, Tarcento 
(Ud), 9744/4, m 195, FORNACIARI (1955a) - da Zomeais a Caporiacco, nelle praterie dette «i 
Lini» (Ud), 13.5.1934, A. Contardo (FI) - M. di Ragogna (Ud), 9843/2, m 160-280, POLDINI 
(1982); FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Ponte di Pinzano (Ud), 9843/2, m 420, ibid. - Col 
Vedrì (Ud), 9844/2, m 230, PoLDINI (1982) - Castel d’ Arcano (Ud), 9844/3, m 204, 28.5.1950, 
G. Fornaciari (MFU) - Caporiacco (Ud), 9844/4, 26.5.1842, erb. Tommasini (TSM) - Fagagna, 
in pratis circa Utinum (Ud), 9844/4, L. Morassi (MFU) - Cassacco (Ud), 9845/1, m 170, FEOLI 
CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Ponte di Collalto sulla Soima (Ud), 9845/1, m 192, 17.10,1955, 
G. Fornaciari (MFU). 


ALTA PIANURA FRIULANA: Spilimbergo (Pn), 9843/3, m 130, FORNACIARI (1955a); 
CRISTOFOLINI (1974) (E. & S. Pignatti, TSB!) - Carpacco (Ud), 9843/4, L. Poldini (in schedis) 
- Feletto Umberto (Ud), 9845/3, m 110, FEOLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Vivaro (Pn), 9942/2, 
L. Poldini (in schedis) - San Quirino (Pn), 9942/3, m 115, ZENARI (1928); PoLDINI (1973d) - 
Martignacco (Ud), 9944/2, FORNACIARI (1963a); m 140, 24.4.1966, C. Morandini (MFU) - Passons 
(Ud), 9945/1, m 140, FeoLI CHIAPELLA & POLDINI (1992) - Pasian di Prato-S. Caterina (Ud), 
9945/3, m 100, 15.6.1941, G. Fornaciari (MFU) - Paparotti, a destra del T. Torre (Ud), 9945/4, 
m 86, FORNACIARI (1959) - Fontana Borghese-Buttrio (Ud), 9945/4, 9946/3, 29.5.1968, G. 
Fornaciari (MFU) - presso Udine (Ud), 9945, m 100, GORTANI (1906) - 3 Km a S di Cividale, 
verso Premariacco, lungo il fiume Natisone (Ud), 9946/I, LORENZONI (1964b) - presso Udine 
(Ud), 9945, m 100, GORTANI (1906) - bacino medio del Natisone (Ud), M. Minio in GORTANI 
(1906) - strada da Manzano ad Orsaria (Ud), 9946/3, 0046/1, 1.6.1968, G. Fornaciari (MFU) 
- Cordenons (Pn), 0042/1, m 70-90, ZENARI (1928) - Lavariano, campo di aviazione (Ud), 0045/1, 
m 80, 15.5.1947, G. Fornaciari (MFU). 


BASSA PIANURA FRIULANA: Bertiolo (Ud), 0044/3, m 25, 25.4.1972, L. Poldini (TSB) 
- Chiopris, lungo il T. Torre (Ud), 0046/3, m 35, 16.6.1988, F. Fontana (TSB) - Muzzana del 
Turgnano (Ud), 0144/4, SGUAZZIN (1986) - Latisana (Ud), 0244/1, L. Poldini (in schedis) - Bosco 
Baredi, Muzzana del Turgnano (Ud), 0244/2, ibid. 


GORIZIANO : M. Corada (Nova Gorica, YU), 9947/1, 8.7.1842, erb. Tommasini (TSM) 
- Rocca di Cormons (Go), 0046/2, PosPicHAL (1898) (TSM!) - palude di Cormons (Go), 
0046/2,4, 5.9.1868, 15.5.1873, erb. Tommasini (TSM) - colle di Medea (Go), 0046/4, 19.2.1869, 
15.5.1873, erb. Tommasini (TSM); parte N, 2.6.1960, 24.9.1960, G. Fornaciari (MFU); frequente 
verso Borgnano, 29.5.1971, C. Zirnich (TSM) - Gradiscutta (Go), 0047/1, 16.6.1988, F. Fontana 
(TSB) - Preval, presso Cormons (Go), 0047/1, m 80, POLDINI (1982); 8.10.1839, erb. Tommasini 
(TSM) - presso la chiesa di Monte Santo, strada Salcano-Plave, lungo l’Isonzo (Nova Gorica, 
YU), 0047/2, 5.5.1933, 24.4.1934, C. Zirnich (TSM) - Salcano, presso Gorizia (Nova Gorica, 
YU), 0047/2, m 100, CoHRs (1954); 1.6.1834, 19.4.1844, 14.4.1857, erb. Tommasini (TSM) - 
M. Sabotino, presso Gorizia (Go), 0047/2, m 205, ibid.; 7.6.1843, erb. Tommasini (TSM); 
9.6.1939, C. Zirnich (TSM) - Valentino (Nova Gorica, YU), 0047/2, PosPICHAL (1898) (TSM!) 
- Gorizia, 0047/2,4, 27.4.1864, L.J. Kristofin (BR) fide CRISTOFOLINI (1974); 4.1884, C. 
Marchesetti (FI) - rive dell’Isonzo, presso Gorizia (Go), 0047/2,4, 5.1864, Schlickum (BR) fide 
CRISTOFOLINI (1974) - Bosco di Panovec (Nova Gorica, YU), 0047/2,4, m 160-190, CoHRs (1954); 
8.6.1867, 10.5.1868, erb. Tommasini (TSM); 16.6.1933, C. Zirnich (TSM) - zone dell’Isonzo 
presso Borgo Grotta (Go), 0047/3, CoHRSs (1963); 5.1958, C. Zirnich (TSM) - Sagrado, rive 
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dell’Isonzo (Go), 0146/2, 22.4.1835, 5.4.1841, erb. Tommasini (TSM); 3.1921, S. Crichiutti 
(PAD) - tra Sagrado e Gradisca, presso l’ Isonzo (Go), 0146/2, 0147/1, 20.5.1841, erb. Tommasini 
(TSM) - Rubbia (Go), 0147/1, 20.5.1868, erb. Tommasini (TSM) - Rupa (Go), 0147/2, L. Poldini 
(in schedis) - Cima di Pietrarossa (Go), 0147/3, ibid. - Iamiano (Go), 0147/4, ibid. - Isola Morosini 
(Go), 0246/2, ibid - Fornace del Locavaz, presso lo sbocco nel Timavo (Go), 0247/1, quota 12, 
9.4.1920, Ugolini (PAD). 


TRIESTINO: colle presso il Timavo (Ts), 0247/2, 28.6.1873, erb. Tommasini (TSM) - 
Duino (Ts), 0247/2, CRISTOFOLINI (1974); 25.4.1842, 21.2.1843, erb. Tommasini (TSM) - rupi 
del Castello vecchio di Duino (Ts), 0247/2, 25.3.1844, erb. Tommasini (TSM) - Sistiana (Ts), 
0247/2, 12.5.1860, erb. Tommasini (TSM) - in Nabrezina e Sistiana (Ts), 0247/2, 0248/1,3, 
11.6.1844, erb. Tommasini (TSM) - Ternova piccola (Ts), 0248/1, CRISTOFOLINI (1974) (L. 
Poldini, TSB!) - Aurisina, Velika Njva (Ts), 0248/1, m 100, PoLDINI (1982) - Aurisina (Ts), 
0248/1,3, CRISTOFOLINI (1974) (E. Miglia, TSB!) - Col dell’ Agnello (Ts), 0248/2, L. Poldini 
(in schedis) - punta di Grignano (Ts), 0248/3, 8.4.1833, 20.4.1856, erb. Tommasini (TSM) - 
Gabrovizza (Ts), 0248/3, 28.4.1963, D. Lausi (TSB) - Contovello (Ts), 0248/3, 29.7.1832, 5.1860, 
erb. Tommasini (TSM); 4.5.1887, 7.7.1887, racc. sconosciuto (FI) - Sales (Ts), 0248/3, 
20.11.1977, G. Cristofolini (TSB) - Prosecco (Ts), 0248/3, 5.1879, 5.1887, C. Marchesetti (FI) 
- Bosco Vignano (Ts), 0248/4, m 400, PoLDINI (1982) - M. Lanaro (M. Volnig) (Ts), 0248/4, 
6.7.1845, erb. Tommasini (TSM); 3.6.1964, L. Poldini (TSB) - Monrupino (Ts), 0248/4, m 370, 
POLDINI (1982); 20.6.1965, S. Pignatti (TSB) - M. Orsario (Ts), 0248/4, 2.6.1969, L. Poldini 
(TSB) - M. Medved, Repentabor (Ts), 0248/4, CRISTOFOLINI (1974) (L. Poldini, TSB!) - Merte, 
vicino a Sezana (Koper, YU), 0249/3, m 360, PoLpINI (1982) - M. Sidaunig, presso Sezana 
(Koper, YU), 0249/3, 15.6.1841, erb. Tommasini (TSM); 6.1890, E. Pospichal (TSM) - Cedas 
(Ts), 0348/1, L. Poldini (in schedis) - M. Valerio (Ts), 0348/2, CRISTOFOLINI (1974) (B. 
Gomisel, TSB!; S. Pignatti, TSB!); 3.6.1965, M. Tarabocchia (TSB); m 200, 26.4.1967, E. Feoli 
(TSB); 28.6.1971, 15.7.1971, 30.8.1971, G. Cristofolini (TSB); 18.5.1988, F. Fontana (TSB) 
- Bosco Valerio (Ts), 0348/2, 13.4.1886, C. Marchesetti (FI) - Opicina (Ts), 0348/2, m 321, 
CRISTOFOLINI (1974) (S. Pignatti, TSB!); 16.5.1868, C. Marchesetti (FI); 7.5.1874, R.F. Solla 
(PAD) - Villa Giulia (Ts), 0348/2, m 100, 29.6.1971, G. Cristofolini (TSB) - Cologna (Ts), 
0348/2, CRISTOFOLINI (1974) (M. Bussani, TSB!); 29.6.1832, 5.6.1842, erb. Tommasini (TSM) 
- da Gretta a Terstenik (Ts), 0348/2, 29.4.1832, erb. Tommasini (TSM) - Terstenik (Ts), 
0348/2, 29.4.1832, 29.6.1843, erb. Tommasini (TSM) - Grisa di Barcola (Ts), 0348/2, 30.5.1877, 
erb. Tommasini (TSM) - nel torrente da Gretta a Barcola (Ts), 0348/2, 11.8.1833, erb. Tommasini 
(TSM) - M. Radio (Ts), 0348/2, m 190-280, CRISTOFOLINI (1974) (L. Poldini, TSB!); POLDINI 
(1982) - Bosco Rovelli (Ts), 0348/2, 7.5.1875, erb. Tommasini (TSM); 4.1875, C. Marchesetti 
(FI) - Roiano (Ts), 0348/2, 5.6.1834, 10.4.1857, 21.4.1861, 24.10.1864, erb. Tommasini (TSM); 
6.1876, 5-6.1901, E. Pospichal (TSM) - Banne (Ts), 0348/2, m 380, PoLpinI (1982) - S. 
Giovanni (Ts), 0348/2, 2.6.1852, erb. Tommasini (TSM) - Farneto (Ts), 0348/2,4, 10.4.1828, 
21.4.1832, 20.4.1837, 3.5.1844, erb. Tommasini (TSM) - Trieste, Boschetto (Ts), 0348/2,4, 
11.8.1851, erb. Tommasini (TSM); 4.1875, C. Marchesetti (FI) - M. Spaccato (Ts), 0348/2.4, 
CRISTOFOLINI (1974); 28.4.1865, erb. Tommasini (TSM):; m 400, 3.5.1969, L. Poldini (TSB); 
m 400, 25.4.1976, L. Feoli Chiapella (TSB) - Punta Sottile (Ts), 0348/3, L. Poldini (in sche- 
dis) - Cacciatore (Ts), 0348/4, 1976, D. Lausi (TSB) - Montebello (Ts), 0348/4, 26.5.1902, E. 
Pospichal (TSM) - dal M. Spaccato verso Longera (Ts), 0348/4, 22.7.1832, erb. Tommasini 
(TSM) - Prati di Cattinara (Ts), 0348/4, 5.1970, F. Micali (TSB) - S. Maria Maddalena inf. 
(Ts), 0348/4, 24.4.1856, erb. Tommasini (TSM) - S. Saba (Ts), 0348/4, 16.4.1832, erb. 
Tommasini (TSM) - da Muggia (Ts), 0348/4, 11.6.1843, erb. Tommasini (TSM) - Zaule (Ts), 
0348/4, 0448/2, 4.6.1832, erb. Tommasini (TSM); 28.5.1875, C. Marchesetti (TSB) - Trieste, 
0348, M. Tommasini (MANCH & CGE) fide CRISTOFOLINI (1974); Bentham fide CRISTOFOLINI 
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(1976) - Bois des Còtes pres de Trieste, 0348, 11.5.1852, 2.6.1852, M. Tommasini (FI) - 
Trieste-Monfalcone, A. Patzak (CGE & LEI) fide CRISTOFOLINI (1974) - M. Gaia, Gropada (Ts), 
0349/1, m 380, PoLpinI (1982) - Lipizza (Koper, YU), 0349/1, 1.6.1886, 21.6.1832, erb. 
Tommasini (TSM) - M. Carso, sopra S. Dorligo (Ts), 0349/3, m 170, POLDINI (1982) - Borst, 
bei Triest (Ts), 0349/3, E. Janchen (W) fide CRISTOFOLINI (1974) - Beka (Koper, YU), 0349/3, 
25.6.1843, erb. Tommasini (TSM) - da Beka a Bolunz (Ts), 0349/3, 23.9.1860, erb. Tommasini 
(TSM) - Bolunz (Ts), 0349/3, 13.5.1875, C. Marchesetti (FI) - M. Cocusso (Ts), 0349/3, 
14.7.1832, 24.7.1835, 17.5.1852, 3.6.1860, 24.6.1869, erb. Tommasini (TSM) - Grozzana (Ts), 
0349/3, 6.7.1843, erb. Tommasini (TSM) - Draga S. Elia (Ts), 0349/3, m 370, POLDINI (1982) 
- M. Goli, Grozzana (Ts), 0349/4, m 500, ibid. - Rodik (Koper, YU), 0349/4, 29.6.1840, 
16.4.1873, 26.4.1874, erb. Tommasini (TSM) - ascesa da Rodik al M. Kuk (Koper, YU), 
0349/4, 17.6.1870, erb. Tommasini (TSM) - Herpelje (Koper, YU), 0349/4, m 500, CRISTOFOLINI 
(1974) (C. Bryce, TSB!); CRISTOFOLINI (1976) - M. Videz, Vrhovlije (Koper, YU), 0349/4, m 
490, PoLDINI (1982) - M. Caselle (Koper, YU), 0448/1, L. Poldini (in schedis) - fra Zaule e 
Muggia, nella collina di Stramare (Ts), 0448/2, 25.4.1833, erb. Tommasini (TSM) - Caresana 
(Ts), 0449/I, m 80, PoLpinI (1982) - Occisla (Koper, YU), 0449/1, 20.4.1968, L. Poldini 
(TSB) - Ospo (Koper, YU), 0449/1, 2.6.1872, erb. Tommasini (TSM) - presso S. Servolo (Koper, 
YU), 0449/1, 9.6.1843, erb. Tommasini (TSM). 


Habitat:La specie si instaura sia su terreni calcarei sia acidificati (flysch). 
Si ritrova nelle fasce altitudinali collinare, submontana e montana, rarefacendosi 
verso l'alto fino a sfiorare quella subalpina (fig. 9). 

In regione entra a far parte di svariate associazioni boschive: mentre è poco abbon- 
dante nei boschi su terreni primitivi come l’Orno - Pinetum nigrae Martin-Bosse 67, 
la sua frequenza aumenta nella subass. ostryetosum Poldini 82 e, soprattutto, nelle asso- 
ciazioni boschive dell’Ostrvo - Carpinion orientalis Horvat 58 (Quercetalia pubescenti 
- petraeae Br.- BI. 31), particolarmente nell’ Ostryo - Quercetum pubescentis (Horvat 
et Horvatié 50) Trinajstié 74, nel Seslerio autumnalis - Quercetum petraeae (Poldini 
64 n.n.) Poldini 82 e nel Bug/lossoido purpurocaeruleae - Ostrvetum carpinifoliae 
Gerdol et al. 82. È presente anche in boschi più freschi, come il Carici umbrosae - 
Quercetum petraeae Poldini 82 del Carpinion illyricum Horvat 56 em. Marintek, 
Poldini et Zupanciî 83. 

Nelle praterie in Friuli differenzia il Chamaecvytiso hirsuti - Chrysopogonetum 
grylli (Pignatti 53) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92, risul- 
tando abbastanza frequente anche nell’Onobrychido arenariae - Brometum erecti 
Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92, subass. /Aypochoerideto- 
sum maculatae e festucetosum rubrae. Entrambe le associazioni appartengono 
all'alleanza Scorzonerion villosae Horvatié 49, suball. Hypochoeridenion maculatae 
(Horvatié 75) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92 (Scorzoneretalia 
villosae Horvatié 75), e si instaurano su terreni abbastanza evoluti, talvolta acidifi- 


cati. 
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Laburnum anagyroides Medicus 


(= Laburnum vulgare J. Presl, Cytisus laburnum L.) 


Specie centro-sud europea, in Italia è presente nella parte settentrionale (manca 
però nella Pianura Padana e nelle zone più elevate delle Alpi), mentre diventa più 
comune nella parte centrale e meridionale della penisola; manca in Sicilia e in 
Sardegna (Hess, LANDOLT & HIRZEL, 1970: PIGNATTI, 1982). 

In regione (fig. 7) la specie risulta abbastanza abbondante nelle Prealpi Giulie 
e, anche se un po’ meno, in quelle Carniche; si riduce nella zona alpina, restando con- 
finata nelle zone di fondo valle. E” presente sui colli dell’ Anfiteatro morenico, del 
Goriziano e del Triestino, mentre manca del tutto nella pianura friulana, almeno allo 


stato spontaneo. 


ALPI GIULIE: Passo di Nevea, sulla collina a monte del rifugio (Ud), 9646/2, m 1200, 
FORNACIARI (1955-56); m 1184, LORENZONI (1959). 


PREALPI GIULIE: sopra Portis, presso Venzone (Ud), 9644/2, m 320, HOFMANN & al. 
(1979); POLDINI (1982) - Venzone (Ud), 9644/4, L. Poldini (in schedis) - M. Plauris (Ud), 9645/1, 
31.5.1966, D. Cernic (TSB) - T. Venzonassa (Ud), 9645/3, L. Poldini (in schedis) - Gemona 
(Ud), 9744/2, ibid. - M. Quarnan (Ud), 9745/1, m 500, 19.5.1967, L. Marzona (TSB) - M. 
Campeon di Sammerdenchia (Ud), 9745/3, m 390, 30.4.1975, L. Poldini (TSB) - M. Bernadia, 
presso Ramandolo (Ud), 9745/4, m 500, PoLDbINI (1982) - Robig, al Natisone, Caporetto (Nova 
Gorica, YU), 9747/3, m 248, 6.1889, C. Marchesetti (FI) - Valle di Attimis (Ud), 9845/2, m 
200, LORENZONI (1960) - Valle di Faedis (Ud), 9846/1, m 678, ibid. - Canebola di Faedis (Ud), 
9846/1, m 800, 15.5.1966, G. Scubla (TSB) - lungo il T. Grivò, sopra Raschiacco (Ud), 9846/3, 
m 203, LORENZONI (1959) - Cividale, boschi oltre il fortino (Ud), 9846/4, m 200, 5.5.1938, G. 
Fornaciari (MFU) - colli di S. Pietro (Ud), 9846/4, m 200-290, 9.5.1903, M. Minio (FI) - rive 
dell’Erbezzo (Ud), 9846/4, 9847/3,4, m 150-300, 4.1898, M. Minio (FI) - Cividalese (Ud), 9846/4, 
9946/2, 1890, F. del Torre (MFU ) - Valle del Patoc, presso S. Lorenzo, 1 Km ad E di 
Castelmonte (Ud), 9847/3, m 490, LORENZONI (1961) - Castelmonte (Ud), 9947/1, ibid. 


ALPI CARNICHE: Mieli (Ud), 9443/3, m 650, GORTANI (1906) - Rio Bombaso, presso 
Pontebba (Ud), 9445/4, m 600, FORNACIARI (1950) - Passo della Mauria (B1), 9541/1, m 1300, 
21.6.1958, Bavazzano, Ricceri, Benini & Contardo (FI) - Ampezzo (Ud), 9542/4, m 560, 
31.5.1988, F. Fontana (TSB) - Arvenis (Ud), 9543/2,3,4, m 610-840, PoLDINI (1982) - Enemonzo 
(Ud), 9543/3, m 390, 31.5.1988, F. Fontana (TSB) - Fusea (Ud), 9543/4, m 750, GORTANI (1981) 
- Buttea, presso Pesmulet, Valle del T. Vinadia (Ud), 9543/4, m 1070, 28.6.1977, L. Poldini 
(TSB) - Sezza (Ud), 9544/1, m 650, GORTANI (1906) - fra Cedarchis e Tolmezzo (Ud), 9544/1,3, 
m 343-400, L. Morassi (MFU) - M. Sernio, Creta Grauzaria (Ud), 9544/2, m 600, L. Poldini 
(in schedis) - Tolmezzo (Ud), 9544/3, m 343, 8.7.1919, L. & M. Gortani (MFU) - Dordolla 
(Ud), 9545/1, L. Poldini (in schedis) - Moggio Udinese (Ud), 9545/3, ibid. - Cima Corso (Ud), 
9642/1, m 800, GORTANI (1906) - in sepibus Amari (Ud), 9644/2, m 322, 15.5., L. Morassi (MFU) 
- M. Posselie, versante S del M. Amariana (Ud), 9644/2, m 300, 8.7.1972, L. Craighero (TSB). 


PREALPI CARNICHE: Verzegnis, Ciampbal (Ud), 9643/2, m 500, 28.5.1970, L. Marzona 
(TSB) - Canal di Cuna (Pn), 9643/3, L. Poldini (in schedis) - M. Piombada (Pn), 9643/4, ibid. 
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- M. Lodina (Ud), 9740/2, m 800, 8.1920, S. Zenari (PAD) - M. Cuar (Ud), 9743/2, m 1000, 
12.5.1968, B. Gomisel (TSB) - M. Prat (Ud), 9743/2,4, m 700, 12.5.1968, E. Feoli (TSB) - tra 
Casiacco, Manazzons e Vito d’Asio (Pn), 9743/4, m 180-537, L. Poldini (in schedis) - Cornino 
(Ud), 9744/3, ibid. - Val Cellina di Barcis (Pn), 9841/1, m 460, LORENZONI (1959) - Maniago 
(Pn), 9842/1, 5.1895, I. Nievo (PAD) - Travesio (Pn), 9843/1, L. Poldini (in schedis) - Bosco 
del Cansiglio (BI), 9940/1,2, m 1000-1300, 6-9.7.1922, A. Fiori (FI) - Colle del Longone, presso 
Caneva (Pn), 9940/4, m 110, PoLDINI (1982) - Crode di S. Tomè (Pn), 9941/1, L. Poldini (in 
schedis). 


ANFITEATRO MORENICO: Colle di S. Rocco (Ud), 9744/1, m 237, FORNACIARI (1961b) 
- Osoppo, Colle Gnima, 9744/1,2, m 180, ibid. - M. di Buia, sotto la chiesa di S. Lorenzo (Ud), 
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Fig.7 - Distribuzione di Laburnum anagyroides nel Friuli- Venezia Giulia. 


- Distribution of Laburnum anagyroides in Friuli- Venezia Giulia. 
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9744/4. m 310, PoLDINI (1982) - M. di Ragogna (Ud), 9843/2, m 200-240, ibid. - Caporiacco 
(Ud), 9844/4, m 199, 26.5.1842, erb. Tommasini (TSM) - Moruzzo (Ud), 9844/4, m 200, 
15.6.1964, C. Morandini (MFU) - Pagnacco (Ud), 9845/3, m 170, 20.5.1906, 27.5.1906, R. Pagani 


(MFU). 


ALTA PIANURA FRIULANA: Udine, campo dei giochi, 9945/2,4, m 100, 1.7.1905, cult.?, 
FORNACIARI (1963a) (G.B. Corgnali, TSB!) - Colugna, presso Tavagnacco (Ud), 9945/1, m 123, 
5.5.1945, cult., G. Fornaciari (MFU) - in sepibus, in Forojulii medio, 8.1861, J.A. Pirona (FI). 


LITORALE: Grado, nel Parco delle rose (Go), 0346/1, m 2, cult., FORNACIARI (1968). 


GORIZIANO: Scriò (Go), 9947/3, m 200, 28.4.1977, G. Millevoi (TSB) - Medea, sopra 
Borgnano (Go), 0046/4, m 40-70, POSPICHAL (1898) - Salcano (Nova Gorica, YU), 0047/2, 4.1844, 
C. Marchesetti (FI); 20.5.1933, C. Zirnich (TSM). 


TRIESTINO: S. Croce - Aurisina (Ts), 0248/1,3, m 15, 10.5.1965, E. Flora (TSB) - col- 
line a N di Sgonico (Ts), 0248/3,4, m 300, 24.9.1973, L. Poldini (TSB) - Monrupino (Ts), 0248/4, 
m 360, 10.5.1966, L. Rodighiero (TSB) - M. Valerio (Ts), 0348/2, m 80, 13.5.1965, A. Clausero 
(TSB) - Giardino comunale (Ts), 0348/2, m 100, 24.4.1872, erb. Tommasini (TSM) - Romagna 
(Ts), 0348/2, 28.4.1902, E. Pospichal (TSM) - Farneto (Ts), 0348/2,4, m 256, MARCHESETTI 
(1896-97) - Cacciatore Maggiore (Ts), 0348/4, m 200, 16.7, E. Funajoli (TSB) - Lipiza (Koper, 
YU), 0349/1, m 403, MARCHESETTI (1896-97); PosPICHAL (1898); 7.6.1834, 9.5.1841, 29.6.1841, 
erb. Tommasini (TSM) - Basovizza (Ts), 0349/3, m 350, G. Pediroda (TSB) - M. Caselle (Koper, 
YU), 0448/1, m 50-100, L. Poldini (in schedis). 


Habitat:La specie si instaura su terreni preferibilmente calcarei, nelle fasce 
altitudinali collinare e, in grado minore, submontana e montana inferiore (fig. 9). 

La specie viene considerata caratteristica dei Quercetalia pubescenti - petraeae 
Br. - BI. 31 (OBERDORFER, 1983); nell’ Europa sud-orientale entra a far parte delle cenosi 
dell’alleanza Ostryo - Carpinion orientalis Horvat (54) em. 58. 

In Friuli è presente con una certa frequenza solo nel Buglossoido purpurocae- 
ruleae - Ostryetum carpinifoliae Gerdol et al. 82 (POLDINI, 1982). 

Sull’ Appennino caratterizza la suballeanza Laburno anagvyroidis - Ostryenion 
Ubaldi 81 em. Poldini 88. 


Laburnum alpinum (Miller) Berchtold et Presl 
( = Cytisus alpinus Miller) 


Orofita sud-europea, in Italia è frequente sulle Alpi, mentre si presenta in maniera 
più sporadica sull’ Appennino fino alla Calabria (manca in Puglia e nelle isole) (HESS, 
LANDOLT & HIRZEL, 1970; PIGNATTI, 1982). 
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In Friuli (fig. 8) la specie risulta limitata alla zona alpina e prealpina, sia del 
settore carnico che di quello julico, mentre manca completamente, almeno allo stato 


spontaneo, in tutti gli altri settori della regione. 


ALPI GIULIE: M. Veneziana, Pontebba (Ud), 9545/2, m 1300, 6.1883, G. Tacconi (FI) 
- Val Raccolana (Ud), PENZIG (1894); CRICHIUTTI (1905) - Jof di Dogna (Ud), 9546/1, L. 
Poldini (in schedis) - Rudnik, sotto la strada per Sella Somdogna (Ud), 9546/2, m 1050, 
HOFMANN & al. (1979) - Val Seisera, presso Valbruna (Ud), 9546/2, m 820-840, MARTIN-BossE 
(1967) - Valbruna (Ud), 9546/2, ibid.; m 800, 25.5.1966, L. Ferrari (TSB) - Casera di Pecol 
(Ud), 9546/4, m 1519, FRANZ (1980) - M. Santo di Lussari (Ud), 9547/1, L. Poldini (in sche- 
dis) - Fusine (Ud), 9547/2, ibid. - Lago di Raibl (Ud), 9547/3, m 965, WETTSTEIN (1891) - Lago 
del Predil (Ud), 9547/3, m 965, FRANZ (1980) - M. Canin (Ud), 9646/2, L. Poldini (in sche- 
dis). 


PREALPI GIULIE: M. Plauris (Ud), 9645/I, L. Poldini (in schedis) - T. Venzonassa (Ud), 
9645/3, ibid. - Passo di Tanamea, Tarcento (Ud), 9646/3, m 920-950, ibid. - Artegna (Ud), 9744/4, 
m 300, TOMMASINI (1839) - dal M. Chiampon al M. Postoncic (Ud), 9745/1, m 600-800, 
PAIERO, LORENZONI & WoLF (1975) - Lusevera (Ud), 9745/2, L. Poldini (in schedis) - Nimis 
(Ud), 9745/4, ibid. - Bocca di Pradolino (Ud), 9746/4, m 450-500, GORTANI (1906); m 470, 
PAIERO (1968); 1.6.1900, M. Minio (FI) - M. Matajur (Ud), 9747/3, TOMMASINI (1842) (TSM!); 
10.6.1875, C. Marchesetti (FI) - M. Matajur verso Luico (Ud), 9747/3, 6.6.1935, C. Zirnich 
(TSM) - Racchiuso, sulla strada per Porzus, 9845/2, 9846/1, m 370, PoLDINI (1982) - Solandri 
di Forame, presso Faedis (Ud), 9846/1, m 370, ibid. - M. Mladesena, sopra Spignon, Cividale 
(Ud), 9846/4, m 460, ibid. - Valle Chiarò di Torreano, Cividale (Ud), 9846/4, m 600, 11.5.1977, 
L. Poldini (TSB) - S. Pietro al Natisone (Ud), 9846/4, m 174-200, 15.6.1902, M. Minio (FI, 
PAD) - Rieca, presso Polava, Cividale (Ud), 9847/1, m 520, POLDINI (1982) - Topolò, Val 
Codariana (Ud), 9847/2, m 650, L. Poldini (in schedis) - M. Kolovrat, sopra Drenchia (Ud), 
9847/2, m 860, 7.7.1974, L. Poldini (TSB) - Castelmonte (Ud), 9947/1, L. Poldini (in schedis). 


ALPI CARNICHE: Plockenpass (Ud), 9343/4, m 1360, HARTL (1970) - S. Stefano (BI), 
9441/1, m 908-927, cult.?, PAMPANINI (1958) - Stavoli Runchias (Ud), 9442/4, m 1115, FERLUGA 
& POLDINI (1978) - sopra Sostasio (Ud), 9442/4, 9443/3, m 1050, ibid. (TSB!) - Zoufplan (Ud), 
9443/2, L. Poldini (in schedis) - Ravascletto (Ud), 9443/4, ibid. - massiccio Paularo-Dimon (Ud), 
9444/1,2,3,4, m $00-1200, FEeoLI CHIAPELLA (1975-76) - M. Zermula (Ud), 9444/2, m 1500- 
1600, GORTANI (1906) - bacino del Fella (Ud), TACCONI (1892) - M. Poludnig (Ud), 9446/1, L. 
Poldini (in schedis) - M. Scinauz, Bagni di Lusnizza (Ud), 9446/3, ibid. - Camporosso (Ud), 
9447/3, ibid. - Tarvisio (Ud), 9447/4, ibid. - Lorenzago (BI), 9540/2, m 900-1000, cult.?, 
PAMPANINI (1958) - Passo della Mauria (BI), 9541/1, L. Poldini (in schedis) - M. Pezzocucco- 
M. Tiarfin (Ud), 9541/2, ibid. - Dosso Varmost (Ud), 9541/3, m 1300, GORTANI (1906) - M. 
Mudas (Ud), 9541/4, m 1500-1600, ibid. - dal fondo valle di Maina a Sauris di Sotto, fino a 
Stavoli Hotzach (Ud), 9542/1, m 1500, PIGNATTI & POLDINI (1969) (TSB!) - Lateis, nella 
conca di Sauris (Ud), 9542/2, m 1300-1500, ibid. - M. Pura (Ud), 9542/3, m 1150, 20.6.1971, 
L. Poldini (TSB) - Forra del Lumiei, Ampezzo (Ud), 9542/4, m 1120, PoLbINI (1982) - Ovaro 
(Ud), 9543/1, L. Poldini (in schedis) - Arta Fielis (Ud), 9544/1, m 820, ibid. - M. Sernio (Ud), 
9544/2, ibid. - Picotta di Tolmezzo (Ud), 9544/3, m 450-500, GORTANI (1906) - Terzo Carnico 
(Ud), 9544/3, m 1500-1600, ibid.; PoLDINI (1984a) - in alpinis sylvis M. Amarianae (Ud), 
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9544/3.4, 9644/1,2, 1.7.1856, L. Morassi (MFU) - Moggessa (Ud), 9544/4, m 500, L. Poldini 
(in schedis) - Dordolla (Ud), 9545/1, m 612, ibid. - Pietratagliata (Ud), 9545/2, ibid. - Val Aupa, 
subito dopo Moggio (Ud), 9545/3, m 600, PoLDINI (1969) - Chiusaforte (Ud), 9545/4, L. 
Poldini (in schedis) - Socchieve (Ud), 9643/1, ibid. - in sylvis montanis regione fagi Carniae, 
8.1861, J.A. Pirona (FI). 


PREALPI CARNICHE: Rivalgo, Valle del Piave (B1), 9640/1, m 510, PoLbINI (1984a) 
- Valmontina, Perarolo (B1), 9640/1, m 600-750, PAMPANINI (1958) - Lago Meluzzo, Val 
Cimoliana (Pn), 9640/2, m 1100-1170, ZENARI (1925b) - Val Cimoliana (Pn), 9640/2,4, 9740/2, 
ZENARI (1923) - M. Duranno, Vetta dei Frati (B1), 9640/4, m 1500-1700, PAMPANINI (1958) - 
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Fig. 8 - Distribuzione di Laburnum alpinum nel Friuli- Venezia Giulia. 


- Distribution of Laburnum alpinum in Friuli-Venezia Giulia. 
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Val Settimana (Pn), 9641/3,4, 9740/2, 9741/1, m 300-1100, ZENARI (1923) - Forcella del M. 
Rest (Pn), 9642/2, m 870, PoLDINI (1982) - Verzegnis, Avrint (Ud), 9643/2, m 1050, 24.8.1970, 
L. Marzona (TSB) - Pozzis, loc. Chiavalarias, Val Arzino (Ud), 9643/4, m 620, POLDINI (1982) 
- M. San Simeone (Ud), 9644/4, m 800, 5.7.1967, C. Morandini (MFU) - M. Cornetto, Val Cellina 
(Pn), 9740/1,2, m 900, 8.1920, 7.1922, S. Zenari (MFU, PAD) - Val Cellina (Pn), 9740/2,4, 
9741/1,2,3, 9841/1,2, m 300-900, ZENARI (1923) - Val Bettigia (Pn), 9740/4, 9741/3, m 693- 
1400, ZENARI (1925b) - Riserva del Prescudin (Pn), 9740/4, 9741/3, 9840/2, 9841/1, POLDINI 
(1986) - Val Clautana, Val Cellina (Pn), 9741/1, m 700-800, 9.6.1922, S. Zenari (MFU) - Val 
Clautana, sopra Stoc (Pn), 9741/1, m 700-800, 6.1922, S. Zenari (MFU) - Bosco di Lesis, Val 
Cellina di Claut (Pn), 9741/1, m 900, 5.8.1946, S. Zenari (PAD) - Campone (Pn), 9742/2, 9743/1, 
m 650, PoLDINI (1982) - M. Rodolino (Ud), 9742/3, L. Poldini (in schedis) - Val Fredda, Val 
Cellina (Pn), 9841/1,2, m 500-800, ZENARI (1925a, 1955) - Coston de Siviledo, Val Cellina (Pn), 
9841/2, m 500-800, ibid. - Rugo Madonna Stella, Val Cellina (Pn), 9841/2, m 500-800, ZENARI 
(1955) (PAD!) - M. Candole (Pn), 9940/2, L. Poldini (in schedis). 


GORIZIANO: Colle del Valentino (Nova Gorica, YU), 0047/2, m 537, PoSPICHAL (1898) 
(TSM!) - M. Sabotino (Go), 0047/2, 5.1893, E. Pospichal (TSM) - M. Santo (Go), 0047/2, m 
683, 17.7.1862, erb. Tommasini (TSM). 


TRIESTINO: bosco di Sistiana (Ts), 0247/2, m 53, 20.5.1966, cult., L. Chiapella (TSB) 
- M. Lanaro (M. Volnig) (Ts), 0248/4, m 545, 21.5.1868, 31.5.1868, cult.?, erb. Tommasini 
(TSM) - Capo di Terstenik (Ts), 0348/2, m 257, 22.7.1845, cult.?, erb. Tommasini (TSM). 


Habitat:La specie si instaura su substrati preferibilmente calcarei, nella fascia 
submontana e in quella montana, fino a sfiorare la fascia subalpina (fig. 9). 

La specie si ritrova ad altitudini mediamente superiori rispetto a quelle di 
Laburnum anagyroides Med., anche se c’è un certo margine di sovrapposizione tra 
le due entità. 

Laburnum alpinum presenta caratteristiche di maggior mesofilia rispetto alla spe- 
cie precedente, che risulta invece più termofila. Si spinge perciò fino all'orizzonte del 
faggio, partecipando alla composizione di boschi come |’ Anemoni trifoliae - Fagetum 
Tregubov 57, dell’Ostryo - Fagetum Wraber 66, del Carpino betuli - Fraxinetum excel- 
sioris Poldini 82 e dell’Hemerocallido lilio - asphodelo - Ostryetum carpinifoliae 
Poldini 82, associazioni appartenenti tutte all’ordine Fagetalia sylvaticae Pawl. 28. 

Si può osservare Laburnum alpinum anche sui percorsi di slavine, assieme ad 
Acer pseudoplatanus L., Sorbus aucuparia L., Salix appendiculata Vill. e Salix wald- 


steiniana Willd., per la sua grande capacità rigenerativa. 
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Conclusioni 


Dall'analisi dettagliata della distribuzione regionale delle singole specie di 
Cytisus s.l. e dal confronto tra questa e la distribuzione generale delle stesse si pos- 
sono trarre interessanti considerazioni sul comportamento di un gruppo di entità che 
presenta differenti centri di diffusione, in una zona fitogeograficamente complessa come 
il Friuli - Venezia Giulia. Sia il Friuli che il Goriziano e il Triestino rappresentano 
un punto di contatto tra zone floristicamente diverse, presentando contingenti di pro- 
venienza alpina, mediterranea, illirica, insubrica, come già del resto più volte evidenziato 
in POLDINI (1973d, 1974, 1977b, 1980a, 1987). 

In particolare, varie specie di Cytisus s.1. raggiungono la regione dalle zone illi- 
rica e pontica, estendendosi verso occidente in vari gradi. L'unica specie nord-illirica 
è C. pseudoprocumbens, che verso nord-ovest si irradia abbondantemente sulle Prealpi 
friulane e, anche se in misura minore, risale le valli della zona alpina, non valicando 
però la catena principale delle Alpi Carniche; verso occidente, dopo il Piave, si rarefà 
progressivamente fino al Veronese. Si conferma qui che il Piave rappresenta un’impor- 
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Fig. 9 - Distribuzione verticale delle specie di Cytisus s.1. nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Vertical distribution of the species of Cytisus s.l. in Friuli-Venezia Giulia. 





274 L. FEOLI CHIAPELLA, F. FONTANA GAMFSNU 12 (1990) 


tante barriera geografica nella progressiva risalita ed avanzata verso ovest delle spe- 
cie illiriche. C. pseudoprocumbens avanza maggiormente però, rispetto alle specie illi- 
riche di Genista, sia verso settentrione che verso occidente; infatti G. holopetala 
(Fleischm. ex Koch) Baldacci e G. januensis Viv. sono limitate in regione alla sola 
Val Rosandra; G. sy/vestris Scop. non oltrepassa l'Isonzo se non nell’isolata località 
di Medea; G. sericea Wulfen in Jacq. si diffonde nelle Prealpi calcaree ma non nella 
zona alpina e ad occidente raggiunge sporadicamente il Veneto ed il Trentino meri- 
dionale (FEOLI CHIAPELLA & RIZZI LonGo, 1987). C. pseudoprocumbens presenta 
inoltre un'ampiezza altitudinale maggiore rispetto alle specie illiriche di Genista, giun- 
gendo a sfiorare la fascia alto montana. Presenta quindi, rispetto a queste specie, carat- 
teri più spiccati di mesofilia. Le condizioni di maggior xerofilia riscontrate nel genere 
Genista, particolarmente per quanto riguarda le specie basofile, appaiono collegate 
anche al tipo di distribuzione (area mediterranea con due centri principali di diffu- 
sione, uno situato tra la Spagna meridionale e 1’ Africa nord-occidentale, l’altro tra la 
zona meridionale della penisola balcanica e Il’ Anatolia), mentre Cytisus s.l., general- 
mente con specie più mesofile, presenta centri di diffusione sulle coste atlantiche, nella 
penisola balcanica e nel distretto pontico. 

Delle specie pontiche, Lembotropis nigricans risulta abbondante su tutti 1 rilievi 
della regione e si spinge ad occidente fino all'Italia nord-occidentale e alla Svizzera; 
l’altra, C. hirsutus, è diffusa ancora più abbondantemente in tutti i settori del Friuli 
- Venezia Giulia e verso occidente raggiunge la Francia e la Spagna settentrionale, 
anche se in questa parte dell’areale si è verificata la differenziazione di una piccola 
entità (C. gallicus Kerner emend. Cristofolini). 

C. purpureus, est-alpina nord-illirica, sembra presentare la sua massima diffu- 
sione proprio nella nostra regione, nei settori alpini e prealpini, carnici e julici, oltre 
che nelle parti più elevate del Carso. Verso occidente raggiunge le Prealpi lombarde 
(Comasco). 

Delle specie a baricentro occidentale, C. scoparius non risulta spontanea nel Friuli 
- Venezia Giulia, ma è presente solo sporadicamente come introdotta e, raramente, 
inselvatichita. C. emeriflorus, dall’areale principale insubrico, raggiunge la nostra 
regione solo nelle Prealpi Carniche occidentali, in una zona cioè dominata da spic- 
cate caratteristiche di transizione. 

Le due specie di Laburnum, particolarmente L. alpinum, sono orofite centro-sud 
europee. Quest'ultima specie è limitata esclusivamente alla zona alpina e prealpina 
del Friuli, mentre L. anagyroides, in accordo con la sua distribuzione più meridio- 
nale, è diffusa in molte zone delle Prealpi, risulta più rara nella zona alpina ed è pre- 
sente anche sui rilievi più bassi dell’ Anfiteatro morenico, del Goriziano e del Triestino. 
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Per quanto riguarda i substrati su cui si ritrovano nella nostra regione le specie 
esaminate, C. pseudoprocumbens e C. purpureus risultano fortemente legate a terreni 
calcarei, come pure L. emeriflorus e le due specie di Laburnum, particolarmente L. 
alpinum. L. nigricans e C. hirsutus si ritrovano su substrati sia basici che acidi; in 
particolare la seconda specie è frequente su suoli più maturi o acidificati, come quelli 
marnoso-arenacei. La specie introdotta C. scoparius, che allo stato spontaneo si com- 
porta come un'entità mediamente acidofila (LANDOLT, 1977), è stata per lo più rin- 


venuta su substrati acidi. 
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Fig. 10 - Cenoclini delle specie del genere Cytisus s.1. nelle cenosi di prati-pascoli su calcare. 
- Coenoclines of the species of Cytisus s.l. in the coenoses of calcareous meadows. 


l: Chrysopogono - Centaureetum cristatae Ferlan et Giacomini 55 em. Poldini 89; 
2: Carici humilis - Centaureetum rupestris Horvat 31, forma collinare; 3: idem, forma 
montana; 4: Genisto - Caricetum mucronatae Horvat 56; 5: Centaureo dichroanthae 
- Globularietum cordifoliae Pignatti 53; 6: Schoeno nigricantis - Chrysopogonetum 
grylli Pignatti 53; 7: Bupleuro - Brometum condensati Poldini et Feoli Chiapella in 
Feoli Chiapella et Poldini 92; 8: Saturejo variegatae - Brometum condensati Poldini 
et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92; 9: Danthonio alpinae - 
Scorzoneretum villosae Horvat et Horvatié (56) 58; 10: Chamaecytiso hirsuti - 
Chrysopogonetum grylli (Pignatti 53) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella 
et Poldini 92; 11: Onobrychido arenariae - Brometum erecti Poldini et Feoli Chiapella 
in Feoli Chiapella et Poldini 92; 12: Cirsio pannonici - Brometum erecti Poldini et 
Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92; 13: G/adiolo palustris - Molinietum 
arundinaceae Poldini et Feoli Chiapella in Feoli Chiapella et Poldini 92; 14: 
Festucetum calvae T. Wraber ex Feoli Chiapella et Poldini 92. 
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Dal diagramma dell’ampiezza verticale delle specie (fig. 9) risulta che in regione, 
di tutte le entità spontanee del genere, C. hirsutus è quella che presenta l'ampiezza 
maggiore, ritrovandosi da metri 0 a 2000; la sua frequenza massima va dai 600 agli 
800 metri. Delle due specie di Laburnum, L. anagyroides predilige le fasce altitudi- 
nali inferiori, ritrovandosi da metri 0 a 1300, con frequenza massima sui 200-400 metri, 
mentre L. alpinum manifesta nettamente il suo carattere orofilo raggiungendo la fre- 
quenza massima fra 1 600 e i 900 metri, rarefacendosi verso il basso fino a metri 200- 
300 e verso l’alto fino a metri 1800. Le due specie si comportano quindi come una 
sorta di vicarianti altitudinali, anche se presentano una fascia di sovrapposizione. C. 
pseudoprocumbens, specie illirica, presenta la massima frequenza sui 300-400 metri, 
altitudine minore fra tutte le specie arbustive del genere. Lembotropis nigricans e C. 
purpureus presentano invece la massima frequenza fra i 400 e gli 800 metri ma, men- 
tre la prima specie non supera i metri 1500, la seconda si spinge fino a sfiorare la 
fascia subalpina (metri 1700). C. emeriflorus ha la massima frequenza sui 400-500 
metri, ma la sua ampiezza verticale risulta più limitata, non ritrovandosi sotto i metri 
300 e superando solo sporadicamente i metri 1000 di altezza; nel subareale lombardo 
invece la specie si spinge fino a metri 1800. 

In fig. 10 vengono presentati i cenoclini delle specie del genere Cytisus s.1. che 
si ritrovano in cenosi di prati-pascoli su calcare‘??. Si può notare come Cvytisus pseu- 
doprocumbens sia frequente nelle cenosi appartenenti all'alleanza Satureiton subspi- 
catae Horvat 62, tanto nella suballeanza carsica Saturenion subspicatae quanto in quella 
friulana Centaurenion dichroanthae (Pignatti 53) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 92, mentre diminuisce drasticamente fino a mancare nelle asso- 
ciazioni dello Scorzonerion villosae Horvatié 49. Si osserva come nel Satureion sub- 
spicatae, sia in Carso che in Friuli, C. pseudoprocumbens raggiunga la massima fre- 
quenza nelle cenosi di media altitudine e aridità, mentre è scarso nei tipi più aridi (quali 
il Chrysopogono - Centaureetum cristatae e il Saturejo variegatae - Brometum con- 
densati) e in quelli che si sviluppano ad altitudine maggiore (come la forma montana 
del Carici humilis - Centaureetum rupestris e il Bupleuro - Brometum condensati). 

Chamaecvytisus purpureus è abbondante nelle cenosi del Centaurenion dichro- 
anthae, mentre manca in quelle del Saturenion subspicatae (tranne che nel Genisto - 
Caricetum mucronatae, che presenta caratteri di transizione tra le due suballeanze); 


è scarso nello Scorzonerion villosae mentre, per le condizioni di relativa mesofilia, è 





(2) Per gli autori delle cenosi vedi la didascalia della fig. 10. 
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ancora presente nel Festucetum calvae T. Wraber ex Feoli Chiapella et Poldini 92, 
del Caricion austroalpinae Sutter 62. 

Chamaecytisus hirsutus non è molto frequente nelle cenosi del Satureion sub- 
spicatae, soprattutto in quelle più aride e di minor altitudine, per aumentare nettamente 
nell’Hypochoeridenion maculatae (Horvatié 75) Poldini et Feoli Chiapella in Feoli 
Chiapella et Poldini 92, particolarmente nei tipi vegetazionali meno elevati e meno 
igrofili. 

In fig. 11 vengono presentati i cenoclini delle specie che si ritrovano in cenosi 
boschive o arbustive. Si può notare come Chamaecytisus purpureus e Lembotropis 
nigricans presentino la massima frequenza nelle associazioni appartenenti all'ordine 
Erico - Pinetalia Horvat 59, per diminuire nettamente (nel caso di L. nigricans) o pra- 
ticamente mancare (per quanto riguarda C. purpureus) in quelle attribuite ai Quercetalia 
pubescenti - petraeae Br. - B1. 31 e ai Fagetalia sylvaticae Pawl. 28. 

Chamaecytisus hirsutus è frequente soprattutto nei tipi vegetazionali dei 
Quercetalia pubescenti - petraeae, alleanza Ostryo - Carpinion orientalis Horvat 
(54) em. 58, mentre diminuisce sia in quelli più aridi degli Erico - Pinetalia che in 
quelli più mesofili dei Fagetalia sylvaticae, mancando in particolare nel Tilio - 
Acerion Klicka 55 e nel Fagion illyricum Horvat 38. 

Laburnum anagyroides risulta assente nelle cenosi degli Erico - Pinetalia, per 
raggiungere la massima frequenza nei tipi più maturi e più freschi dei Quercetalia 
pubescenti - petraeae e in quelli dei Fagetalia sylvaticae sviluppatisi a minor altezza. 

Laburnum alpinum è frequente invece nelle associazioni dei Fagetalia sylvati- 
cae di maggior quota e in quelle più mesofile, risultando praticamente assente sia negli 
Erico - Pinetalia che nei Quercetalia pubescenti - petraeae. 

Dalla carta delle isoporie (fig. 12) si evidenzia molto chiaramente come le 
Prealpi Carniche (settore insubrico sensu POLDINI, 1987) presentino il numero mag- 
giore di specie di Cytisus s.1. Qui si incontrano infatti le entità di tutti i contingenti 
floristici: sia le nord-illiriche che le pontiche, quelle di provenienza insubrica e le oro- 
fite centro-sud europee. Nelle altre zone prealpine a substrato calcareo e nella parte 
più meridionale di quelle alpine, corrispondenti ai sistemi julico-carnico ed endo-julico 
del settore julico ed al settore mesocarnico descritti da POLDINI (1974, 1987), sono 
presenti tutte le entità friulane tranne C. emeriflorus. In tutte le altre zone della 


regione si osserva una progressiva diminuzione del numero delle specie, anche se que- 





(3) Per gli autori delle cenosi vedi la didascalia della fig. 11. 
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ste sono ancora ben rappresentate nel Carso triestino e goriziano, dove si registra la 
mancanza solo delle orofite centro-sud europee in senso stretto, come L. al/pinum, e 
dell'elemento insubrico. Un'ulteriore diminuzione viene riscontrata in particolare 
nelle Prealpi Giulie a substrato marnoso-arenaceo, dove mancano le specie più stret- 
tamente calcifile, e sulla catena principale delle Alpi Carniche, soprattutto nella parte 
occidentale, per la riduzione degli apporti dei contingenti est-alpini e di quelli meri- 


dionali in genere, ed illirici in particolare, dovuta a motivi sia climatici che edafici. 


ERICO — PINETALIA QUERCETALIA PUBESCENTI - FAGETALIA SYLVATICAE 
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Fig. 11 - Cenoclini delle specie del genere Cytisus s.1. nelle cenosi boschive. 
- Coenoclines of the species of Cytisus s.l. in the wood coenoses. 


1: Rhodothamno - Rhodoretum hirsuti Br. - BI. et Siss. 39; 2: Orno - Pinetum nigrae 
Martin-Bosse 67; 3: idem, ostrvetosum Poldini 82; 4: Amelanchiero ovalis - Ostrvetum 
carpinifoliae (Poldini 78) Poldini 82; 5: Ostryo - Quercetum pubescentis (Horvat et 
Horvatié 50) Trinajstié 74; 6: Seslerio autumnalis - Quercetum petraeae (Poldini 64 
nom. nud.) Poldini 82; 7: fitocenon a Betonica alopecurus e Ostrya carpinifolia; 8: 
Mercuriali ovatae - Ostrvetum carpinifoliae Poldini 82; 9: Buglossoido purpuro- 
caeruleae - Ostryetum carpinifoliae Gerdol, Lausi, Piccoli et Poldini 82; 10: Carici 
umbrosae - Quercetum petraeae Poldini 82; 11: Ornithogalo pyrenaici - Carpinetum 
betuli Marintek, Poldini et Zupantit 83; 12: Carpino betuli - Fraxinetum excel- 
sioris Poldini 82; 13: Hemerocallido lilio - asphodeli - Ostryetum carpinifoliae 
Poldini 82; 14: Ostryo - Fagetum Wraber 66; 15: Anemoni trifoliae - Fagetum 
Tregubov 57. 
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Fig. 12 - Carta delle isoporie 
delle specie di Cvytisus 
s.l. nel Friuli-Venezia 
Giulia. 
- Isoporic map of genus 
Cytisus s./. in Friuli- 
Venezia Giulia. 





Nella zona planiziale si può notare una progressiva diminuzione dalla Alta alla Bassa 
pianura, tanto per il mutato substrato (subiscono un netto decremento sia le specie cal- 
cifile sia quelle a carattere orofilo) quanto per fenomeni di antropizzazione. 

Si può vedere quindi come, da un esempio di analisi dettagliata della distribu- 
zione di un gruppo a diffusione differenziata quale Cytisus s.l., in una regione flori- 
sticamente complessa come il Friuli - Venezia Giulia, sia possibile approfondire la 
conoscenza della fitogeografia delle varie specie e trarre delle informazioni di carat- 


tere generale sulle esigenze climatiche, edafiche ed ecologiche in genere delle stesse. 


Manoscritto pervenuto il 12.11.1990. 
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F. DESIO 


LA FAUNA BENTONICA DELL’ALTA VAL TORRE 
(PREALPI ORIENTALI): DISCUSSIONE SULLA VALUTAZIONE 
DELLA QUALITÀ DELL'ACQUA” 


BENTHIC FAUNA OF THE ALTA VAL TORRE (EASTERN PRE-ALPS): 
DISCUSSION ABOUT WATER QUALITY EXTIMATION 


Riassunto breve — In questo lavoro è stata descritta la fauna bentonica dei principali tor- 
renti dell’ Alta Val Torre: Vedronza, Vodizza e Torre. Questi torrenti sono caratterizzati da 
acque limpide e pulite e non presentano fenomeni d'inquinamento. La qualità dell’acqua è 
stata stimata per mezzo di due metodi d’indagine biologica: 1’ Extended Biotic Index di Woo- 
diwiss modificato da Ghetti, e l’ Indice a Rapporto di Stoch. I risultati evidenziano la buona 
qualità dei torrenti esaminati. Entrambi i metodi, infatti, hanno fornito dati attendibili. L’IR, 
tuttavia, consente una valutazione più precisa nei torrenti caratterizzati da scarso apporto 
nutritivo, mentre |’ E.B.I. porta ad una sottostima della qualità dell’acqua. 

Parole chiave: Acque correnti, Fauna bentonica, Qualità dell’acqua, Indici biotici. 


Abstract — Alta Val Torre is crossed by several streams which have fast current, clear 
waters and little organic debris. The benthic fauna of the main streams, which are the Torre, 
the Vodizza and the Vedronza, has been studied. Water quality was verified by two biologi- 
cal methods: the Extended Biotic Index by Woodiwiss, the modified version by Ghetti, and 
the Indice a Rapporto (IR) by Stoch. Both methods show that none of the studied streams is 
polluted. IR, nevertheless, allows a more careful evaluation of water quality in these alpine 
streams, expecially when the organic debris on the bottom is scarce. 

Key words: Running waters, Benthic fauna, Water quality, Biotic indeces. 


Introduzione 


Il territorio dell’ Alta Val Torre è caratterizzato da due zone molto diverse fra 


loro per quanto riguarda l’aspetto paesaggistico. 


* Lavoro eseguito nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di Sto- 
ria Naturale e 1 Università degli Studi di Udine - Istituto di Difesa delle Piante e fra quest’ultima e il Comune 
di Lusevera. 
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La parte settentrionale è dominata dalla presenza di catene montuose tra loro paral- 
lele, caratterizzate da fianchi molto ripidi che delimitano la profonda valle segnata 
dal torrente Mea e dal rio Vodizza (fig. 1)‘. 

Le Cime di Musi raggiungono le quote più elevate della zona (M. Zalavor m 1815, 
M. Cadin m 1818) ed appaiono prevalentemente spoglie ed incise da profondi cana- 
loni. Le catene del M. Postoucicco (m 1611) e del Gran Monte (m 1636), invece, pre- 
sentano fianchi ricoperti sia da boschi a latifoglie che da vegetazione prativa. 

A valle dell’abitato di Pradielis I Alta Val Torre si presenta meno aspra. Il 
rilievo, ricoperto fittamente da boschi, assume un aspetto prevalentemente collinare 
e raggiunge elevazioni sempre inferiori ai 1000 metri di quota. 

Il torrente Torre nasce dalla confluenza tra i torrenti Mea e Vodizza presso l’abi- 
tato di Tanataviele (m 530 s.l.m.). Con il suo corso incide dapprima la profonda gola 
che separa tra loro le catene del M. Postoucicco e del Gran Monte, per poi sbucare 
in una zona più aperta situata a valle di Pradielis. 

Il Torre riceve l'apporto di vari ruscelli (rio Tapotcasone, rio Pot Riepic, rio 
Malischiac) che tuttavia sono soggetti a prolungati periodi di asciutta totale. Nell'area 
studiata, però, l’affluente maggiore del Torre è il torrente Vedronza che dà il nome 
al piccolo abitato dove i due corsi d’acqua si incontrano. Questo torrente garantisce 
al Torre un cospicuo apporto anche durante i periodi di siccità. 

Nel presente lavoro sono stati studiati, oltre al Torre, solamente il torrente 
Vedronza ed il rio Vodizza, poichè tutti gli altri corsi d’acqua citati sono interessati 
da asciutte persistenti e non possono perciò ospitare comunità bentoniche stabili. 
Riguardo a questo fatto il torrente Mea rappresenta un caso a sè. Esso raccoglie le 
acque che scendono dalle Cime di Musi e dal Gran Monte, ma, nonostante l'elevata 
piovosità della zona‘), questo torrente è perennemente in asciutta. Il suo alveo, infatti, 
è costituito da un potente ed ampio materasso di depositi alluvionali (IACUZZI & 
VAIA, 1981), che costringe l’acqua a scorrere in subalveo. Si viene così a creare una 
riserva che alimenta costantemente il torrente Torre; quest’ultimo, di conseguenza, 
non va in asciutta nemmeno nei periodi di prolungata siccità. 

L'altro torrente cha alimenta le sorgenti del Torre, il rio Vodizza, presenta delle 
caratteristiche notevolmente diverse: il suo aspetto, infatti, è quello di un torrentello 


alpino caratterizzato da zone a pendenza accentuata con rapide e cascatelle alternate 





(1) I limiti del territorio studiati corrispondono a quelli citati da STERGULC (1987). 
(2) Nel periodo di tempo che va dal 1966 al 1974 la media annua delle precipitazioni fu di mm 3035 (IACUZZI 
& VAIA, 1975). 
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a pozze calme e relativamente più profonde. Questa successione permette di distin- 
guere vari microhabitats che presentano differenze nella fauna bentonica. 

Grazie agli apporti del Mea e del Vodizza il Torre mantiene una portata pres- 
sochè costante durante l’anno. Il suo letto è costituito prevalentemente da ghiaia e ciot- 
toli con numerosi massi sparsi. Il suo aspetto è pertanto quello di un tipico torrente 
alpino. 

Il torrente Vedronza, invece, presenta caratteristiche ben diverse da quelle degli 


altri corsi d’acqua studiati. Il suo letto, in particolare, è costituito da materiale allu- 
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Fig. 1 - Il territorio dell'Alta Val Torre. 
- The area of the Alta Val Torre. 
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vionale che viene continuamente rimaneggiato dalla corrente. La presenza di detriti 
vegetali, inoltre, è scarsa ed è evidente l’assenza di periphyton. Tutti questi fatti con- 
dizionano notevolmente lo sviluppo dei popolamenti bentonici del torrente Vedronza. 

Questo torrente, tuttavia, riceve dai fianchi dei rilievi che limitano la sua valle 
l'apporto di numerosi ruscelli che hanno un tipo di substrato nettamente diverso 
(IACUZZI & VAIA, 1975) e condizioni trofiche più favorevoli per gli organismi acqua- 
tici. Uno di questi piccoli affluenti è stato inserito nella ricerca come confronto con 
il Vedronza. 

L'Alta Val Torre conserva un notevole valore paesaggistico e naturale avendo 
subito poche modifiche da parte dell’uomo. La popolazione residente nella zona 
ammonta a soli 949 abitanti, secondo i dati rilevati dal censimento del 1982, cosic- 
ché i piccoli paesi della valle non esercitano certamente una rilevante pressione antro- 
pica. Sull’intero territorio studiato (vedi nota) non ci sono fonti di inquinamento di 
alcun tipo. L'agricoltura e la selvicoltura, che sono le uniche attività lavorative pra- 
ticate, vengono svolte con mezzi tradizionali. 

La presenza di rifiuti, infine, che è stata osservata più volte lungo i corsi del Torre 
e del Vedronza va imputata alla negligenza del singolo piuttosto che a vere discari- 


che. 


Scopo del lavoro 


Nel corso di questa ricerca vengono descritti i popolamenti bentonici delle acque 
correnti dell’ Alta Val Torre per verificare la qualità dell’acqua nei vari torrenti stu- 
diati. Per questo scopo è stato utilizzato innanzitutto l'Extended Biotic Index di 
WopiwIss (1978) e successivamente l’Indice a Rapporto di STOCH (1986c). I risultati 


ottenuti hanno contribuito a confrontare l'applicazione dei due metodi. 


L’Extended Biotic Index e L’Indice a Rapporto 


L’Extended Biotic Index fu ideato da Wodiwiss nel 1978 e successivamente uti- 
lizzato in Inghilterra. Questo metodo è ormai ampiamente diffuso anche in Italia. La 
sua introduzione nel nostro paese si deve a Ghetti, che modificò la versione originale 
adattandola alle realtà ambientali e faunistiche italiane (GHETTI & BONAZZI, 1981; 
GHETTI, 1986). Nella regione Friuli-V.G. la prima applicazione dell’ Extended Biotic 


Index si deve a Stoch, che ha realizzato per conto dell’Ente Tutela Pesca il monito- 
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raggio di numerosi corsi d’acqua (STOCH, 1986a; 1986b). L’Extended Biotic Index si 
basa sul calcolo di un valore numerico che dipende innanzitutto dalla presenza di orga- 
nismi indicatori di buona qualità dell’acqua, ma anche sulla quantità complessiva di 
taxa presenti nel popolamento bentonico. 

In base al valore numerico, poi, si assegna un giudizio di qualità come indicato 
nella seguente tabella (GHETTI, 1986): 


CLASSI DI VALORI GIUDIZIO 

QUALITÀ DELL’E.B.I. 

Classe I 10 - 11 - 12 Ambiente non inquinato o non alterato in modo 
sensibile 

Classe II 8-9 Ambiente in cui sono evidenti alcuni effetti del- 
l’inquinamento 

Classe III 6-7 Ambiente inquinato 

Classe IV 4-5 Ambiente molto inquinato 

Classe V 1-2-3 Ambiente fortemente inquinato 


La facilità d'impiego e la chiarezza dei dati ottenuti fanno dell’E.B.I. uno stru- 
mento molto utile nelle indagini sulla qualità delle acque; esso infatti viene comune- 
mente utilizzato nel lavoro di routine di monitoraggio sui corsi d’acqua. 

Nell'ambito di questa ricerca si è voluto, tuttavia, verificare l'applicabilità 
dell’E.B.I. in ambienti quali i torrenti dell’ Alta Val Torre. Data l'evidente assenza di 
cause di inquinamento ci si aspetterebbero alti valori dell’E.B.I., ma come si vedrà 
nella discussione i dati portano in alcuni casi (torrente Vedronza per esempio) ad una 
sottostima della qualità. In letteratura sono già note situazioni analoghe per vari tor- 
renti alpini del Friuli-Venezia Giulia (STOCH, 1986c). I risultati ottenuti tramite 
l'E.B.I. sono stati successivamente confrontati con i valori che s1 possono ricavare 
utilizzando l’Indice a Rapporto di STOCH (1986c). 

Questa metodica, invero, consente di ottenere dati precisi circa la qualità 
dell’acqua nel caso di torrenti caratterizzati da scarso apporto organico, come nel caso 
dei corsi d’acqua dell’ Alta Val Torre. In questi ambienti la limitata disponibilità di 
nutrimento provoca una riduzione del numero di unità sistematiche. Applicando 
l’ Extended Biotic Index si ottengono di conseguenza valori bassi che portano ad una 
sottostima della qualità stessa dell’acqua. Utilizzando l’IR si evita invece questo 
errore, poichè, come si vedrà nella breve descrizione che segue, l'indice di Stoch non 


viene influenzato dal numero totale di unità sistematiche. L’IR conserva l’elevata pra- 
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ticità dell’E.B.I. in quanto anch'esso prevede la stima di un valore numerico e la suc- 
cessiva formulazione del giudizio mediante cinque classi di qualità paragonabili a quelle 
descritte per l E.B.I. (da STOCH, 1986c): 


CLASSE QUALITÀ (INQUINAMENTO) 
| buona (non inquinato) 
2 accettabile (leggermente inquinato) 
3 dubbia (inquinato) 
si critica (nettamente inquinato) 
3 molto critica (fortemente inquinato) 


L’Indice a Rapporto si basa sulla presenza di organismi indicatori che vengono 
suddivisi in quattro gruppi a seconda della loro sensibilità all’inquinamento; nel 
gruppo A troviamo i taxa più sensibili, nel gruppo D quelli più tolleranti: 

A) Plecotteri, Tricotteri con astuccio (esclusi Limnefilidi e Friganeidi), 
Efemerotteri Eptagenidi, Ditteri Blefariceridi), Decapodi; 

B) Tricotteri senza astuccio, Efemerotteri (esclusi Eptagenidi), Anfipodi, 
Gasteropodi (esclusi Limneidi e Planorbidi); 

C) Odonati, Ditteri Chironomidi (escluso Chironomus) e Tipulidi, Isopodi, 
Gasteropodi Limneidi e Planorbidi, Bivalvi Sferiidi, Irudinei; 

D) Ditteri Chironomidi (solo Chironomus) ed Eristalini, Oligocheti (esclusi 
Lumbriculidi). 

Non è negli scopi di questo lavoro descrivere e discutere nel dettaglio i singoli 
passaggi che si fanno nel calcolo dell’indice, per ulteriori approfondimenti si rimanda 
ai lavori citati. 

A grandi linee, comunque, si può dire che il valore numerico ricavato dipende 
dal rapporto fra le unità sistematiche appartenenti ai gruppi A e B e i taxa dei gruppi 
CebD. Il giudizio sulla qualità dell’acqua, quindi non dipende dalla semplice presenza 
di indicatori di buona qualità e dalla ricchezza complessiva in unità sistematiche, ma 


dalla prevalenza di organismi sensibili rispetto a quelli tolleranti. 


Materiali e metodi 


Le ricerche iniziarono nel luglio 1986 e terminarono nel novembre 1988. Per la 


raccolta degli organismi bentonici furono fissate 5 stazioni. La frequenza dei cam- 
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pionamenti e le caratteristiche di ciascuna stazione vengono riassunte nel seguente 


schema: 


Stazione N.1 - 


Stazione N.2 - 


Stazione N.3 - 


Stazione N.4 - 


MUSI, sorgenti del Torre, m 545 s.l.m., 3 campionamenti stagionali: 
23.9.5060, 27.9.6017, DI.AT 

Substrato: massi, ciottoli e ghiaia. 

Turbolenza: alta. 

Detrito vegetale scarso, periphyton poco sviluppato. 

Sponde: destra alberata, sinistra rimaneggiata per interventi di manu- 


tenzione della strada che percorre la valle. 


PRADIELIS, torrente Torre, m 365 s.l.m., 12 campionamenti mensili 
dal luglio 1986 al giugno 1987 

Larghezza alveo asciutto: m 13. 

Larghezza alveo bagnato: m 13. 

Substrato: massi, ciottoli, ghiaia. 

Turbolenza: alta. 

Detrito vegetale abbondante, sviluppo di una sottile patina di periphy- 
ton sui massi e sui ciottoli. Sviluppo di muschio solo sul bordo a valle 
dei massi. 


Sponde: alberate. 


TANATAVIELE, rio Vodizza, m 600 s.l.m., 11 campionamenti men- 
sili dal settembre 1987 all'agosto 1988 

Substrato: massi, ciottoli, ghiaia. 

Turbolenza: elevata. 

Detrito vegetale abbondante, sviluppo di una sottile patina di periphy- 
ton sui massi e sui ciottoli. Sviluppo di muschio sui massi. 


Sponde: alberate. 


VEDRONZA, torrente Vedronza, m 330 s.l.m., 10 campionamenti 
mensili dal dicembre 1987 al novembre 1988 

Larghezza alveo asciutto: m 42. 

Larghezza alveo bagnato: m 26. 

Substrato: ciottoli, ghiaia. 

Turbolenza: media. 

Detrito vegetale scarso, periphyton scarsamente sviluppato. 


Sponde: alberate. 
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Stazione N.5 - VEDRONZA, affluente del Vedronza, m 330 s.l.m., 7 campionamenti 
mensili: 4.12.87, 19.1.88, 23.4.88, 20.6.88, 1.9.88, 8.10.88, 5.11.88 
Substrato: roccia dura, ciottoli, ghiaia. 
Turbolenza: elevata. 
Detrito vegetale abbondante, periphyton ben sviluppato. 


Sponde: alberate. 


x 


Per la cattura dei macroinvertebrati è stato usato un retino dotato di lungo 
manico costruito secondo le indicazioni in letteratura (GHETTI, 1986). Le varie unità 
sistematiche sono state determinate secondo 1 limiti proposti dai vari autori per la stima 
della qualità dell’acqua (GHETTI, 1986; STOCH, 1986c). Il valore dell'indice è stato 
calcolato per ogni campionamento e i risultati sono stati riportati nelle tabelle I, II, 
III, IV, Ve VI e nella fig. 2. L’abbondanza relativa di ogni unità sistematica è stata 
indicata con la seguente simbologia: + rari, | da rari a comuni, + da comuni ad abbon- 


danti, H dominanti numericamente. 


Caratteristiche chimico-fisiche delle acque 


I parametri chimico-fisici sono stati ricavati da AGNOLETTI et al., 1985. I dati 
ottenuti si riferiscono al torrente Torre e al torrente Vedronza. Le stazioni di rileva- 
mento furono fissate rispettivamente a Pradielis e a Vedronza. Le tabelle seguenti rias- 


sumono i valori riportati dagli autori succitati: 


Torrente Torre 

Temperatura acqua in °C, media annuale: 9,63 
min: 2,50 (16.12.83) 
max: 14,00 (4.7.83) 


data pH O: mg/l O:% sat. Conduttività Alcalinità Durezza 
25.3.83 7,9 11,56 105,04 198 122 94 

91.83 8,0 10,51 109,20 205 Lia 118 
23.9.83 7,6 10,96 105,04 193 117 114 


Torrente Vedronza 

Temperatura acqua in °C, media annuale: 11,25 
min: 3,00 (16.12.83) 
max: 18,50 (4.7.83) 
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data pH O: mg/l O:% sat. Conduttività Alcalinità Durezza 
25.3,53 7,8 11,52 99,84 251 162 124 

5.7.83 7,9 10,10 106,08 212 135 132 
23.9.83 spe; 9,17 101,92 267 173 162 


Si può innanzitutto evidenziare l’elevato grado di saturazione dell’ossigeno che 
supera il 100% in quasi tutti i campionamenti. Nel caso del torrente Torre sono stati 
trovati valori mediamente più elevati, confermati da analoghe differenze per quanto 
riguarda il contenuto in ossigeno. Questa situazione è in relazione con la temperatura 
dell’acqua che appare, in media, ben più bassa nel Torre. 

Valori pari a quelli registrati, comunque, sono tipici dei torrenti alpini e di corsi 
d’acqua non soggetti ad inquinamento. 

La conduttività, l’alcalinità e la durezza indicano un contenuto medio in sali mine- 
rali non molto elevato, tenendo anche conto della natura carbonatica delle rocce pre- 
senti nel territorio. Il pH appare leggermente basico in relazione alla moderata quan- 


tità di sali disciolti. 


Risultati 


La fauna bentonica della stazione N. 1, Musi-Sorgenti del Torre, appare povera, 
infatti il numero di unità sistematiche ritrovate per ogni campionamento varia da un 
minimo di 4 a un massimo di 11 (tab. I). Le abbondanze relative dei vari taxa, inol- 
tre, sono generalmente basse, solo i Plecotteri del genere Isoperla e i ditteri delle fami- 
glie Chironomidae e Tipulidae sono talvolta comuni o dominanti. La maggior parte 
delle altre unità sistematiche, invece, è presente con un numero di individui inferiore 
alla decina (tab. I, simbolo +). Per i campioni relativi alla stazione N. 1 non è stato 
calcolato il valore dell’E.B.I. poichè tale metodo non risulta valido per le acque di 
sorgente. 

La situazione appare ben diversa per la stazione N. 2 Pradielis, torrente Torre 
(tab. II). Il numero di unità sistematiche determinate appare decisamente maggiore e 
varia da un minimo di 15 a un massimo di 24. I taxa più rappresentativi apparten- 
gono prevalentemente ai Plecotteri e agli Efemerotteri, in particolare gli organismi 
appartenenti ai generi Perla, Isoperla, Leuctra, Nemoura, Protonemura, Rhithrogena, 


Ecdyonurus, Baetis, sono molto frequenti e comuni. Anche i ditteri della famiglia 
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Fig. 2 - Variazioni annuali dei valori dell'E.B.I.. 
- E.B.I. values annual variations. 
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Chironomidae e i tricotteri della famiglia Rhyachophilidae sono presenti in modo 
costante e con abbondanze relative consistenti. 

Il valore dell’E.B.I. calcolato presso la stazione di Pradielis varia da un minimo 
di 9-10 a un massimo di 11. Queste fluttuazioni, che sono state registrate anche nelle 
altre stazioni, sono da mettersi in relazione con i cicli biologici annuali degli organi- 
smi bentonici. 

Per quanto concerne l’Indice a Rapporto, invece, sono sempre stati ottenuti 
valori che fanno attribuire alla classe 1 le acque del torrente Torre (tab. VI). 

La fauna della stazione N. 3, Tanataviele, rio Vodizza (tab. III) è pure caratte- 
rizzata dalla presenza di numerosi generi di Plecotteri ed Efemerotteri. Rispetto alla 
stazione N. 2 Perla e Isoperla appaiono meno frequenti, mentre sono sempre abbon- 
danti Leuctra, Nemoura e Protonemura. Va segnalata, invece, la costante presenza di 
ninfe del genere Dictyogenus. Fra gli Efemerotteri, oltre ai taxa già presenti in abbon- 
danza nella stazione di Pradielis, risultano molto frequenti organismi del genere 
Habroleptoides. Nell'ambito di questa stazione sono stati calcolati valori dell’ E.B.I. 
che variano tra un minimo di 10 e un massimo di 12-11. 

L’IR consente di attribuire le acque del torrente Vodizza alla classe 1 anche se 
in quattro campioni la qualità dell’acqua appare lievemente inferiore (tab. VI). 

La situazione del torrente Vedronza appare ben diversa. I taxa più frequenti che 
sono stati ritrovati presso questa stazione sono i Plecotteri del genere Leuctra e gli 
Efemerotteri dei generi Rhithrogena, Ecdyonurus e Baetis (tab. IV). Sono abbastanza 
frequenti, inoltre il genere Protonemura, i ditteri e i tricotteri rispettivamente delle 
famiglie Simuliidae e Rhyachophilidae. La presenza di molti organismi è stata attri- 
buita a drift a causa della loro scarsa frequenza (tab. IV, simbolo d). Si ritiene per- 
tanto che non facciano parte della popolazione in loco, ma che provengano da affluenti 
del corso d’acqua esaminato (GHETTI & BONAZZI, 1981; GHETTI, 1986). Nel caso del 
torrente Vedronza si ritiene che gli organismi interessati da drift provengano dai 
numerosi piccoli ruscelli che scendono dai fianchi dei monti che racchiudono la valle 
(cfr. tab. V). I taxa attribuiti a drift non vengono considerati ai fini del calcolo 
dell’E.B.I. e nemmeno dell’Indice a Rapporto. I valori dell’E.B.I. stimati per il tor- 
rente Vedronza appaiono generalmente più bassi che negli altri corsi d’acqua studiati. 
Si passa, infatti, da un minimo pari a 7 ad un massimo pari a 9-10 (tab. IV). I risul- 
tati ottenuti utilizzando l’IR sono, invece, ben diversi; infatti utilizzando quest’ultimo 
le acque del Vedronza vengono attribuite alla classe 1 (tab. VI). 

A differenza del torrente Vedronza la fauna bentonica del suo piccolo tributa- 


rio (fig. 1) appare ben più ricca. Vari taxa sono molto frequenti ed abbondanti: 


296 


F. DESIO 


GAMFSNU 12 (1990) 


Leuctra, Protonemura, Ecdyonurus, Baetis, Chironomidae. Solo per questa stazione 


si nota, inoltre, l'elevata abbondanza di Gammaridi (tab. V). L’E.B.I. varia tra 9-8 e 


11-10. I valori calcolati per questo ruscello sono pertanto mediamente più alti rispetto 


a quelli stimati per il torrente Vedronza. I risultati ottenuti per mezzo dell’IR, infine, 


sono simili a quelli ricavati per le altre stazioni. 


Discussione 


I risultati ottenuti applicando |’ Extended Biotic Index permettono di classificare 


i] torrente Torre ed il torrente Vodizza come non inquinati. I valori dell E.B.I., infatti, 


U.S. 


PLECOPTERA 
Isoperla 
Dictvogenus 
Nemoura 
Protonemura 
Amphinemura 
EPHEMEROPTERA 
Rhithrogena 
Ecdyonurus 
Baetis 

DIPTERA 
Blephariceridae 
Chironomidae 
Tipulidae 
TRICHOPTERA 
Hydropsychidae 
Limnephilidae 
TURBELLARIA 
Crenobia 
OLIGOCHAETA 
Lumbricidae 


Numero totale di U.S. 


ZA 


++-01I 


DATE DEI CAMPIONAMENTI 
47,9 


4 


Tab. I - Fauna bentonica della stazione N.1: Musi, sorgenti del Torre. 
(H dominante numericamente, + comune, | da raro a comune, + raro) 
- Benthic fauna of the station 1: Musi, Torre springs. 
(H numerically dominating, + frequent, | from rare to frequent, + rare) 


9.7 
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DATE DEI CAMPIONAMENTI 
U.S 23,7 21.86 23.9 28.1020.11 23.12 29.1 25.2 213 244 27.5 2006 


PLECOPTERA 
Perla 

Isoperla 

Leuctra 

Nemoura 
Protonemura 
Amphinemura 
EPHEMEROPTERA 
Epeorus 
Rhithrogena 
Ecdyonurus 
Ephemerella 

Baetis 

Baetis rhodani 
DIPTERA 
Blephariceridae + Î 
Simuliidae 

Chironomidae r 
Psychodidae 

Tipulidae 

Limoniidae 

Athericidae + | + 
Empididae 

TRICHOPTERA 

Rhyachophilidae | + - 
Sericostomatidae 

Brachicentridae + + 
Limnephilidae + + 
COLEOPTERA 

Elminthidae + 

CRUSTACEA 

Gammaridae + - | + 
TURBELLARIA 

Polycelis | 

Crenobia + | | | | 
OLIGOCHAETA 

Lumbricidac | | + + + 4 % * 
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Numero totale 
di LS. I6 21 18 16 18 15 19 19 24 24 15 18 


Valore E.B.I. 10-9 11-10 10 9-10 10 9-10 10 10 Il Il 9-10 10 
Tab. II - Fauna bentonica e valori dell’indice biotico E.B.I. Stazione N.2: Pradielis, torrente 


Torre. 
- Benthic fauna and Extended Biotic Index values. Station 2: Pradielis, Torre stream. 


U.S. 
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Perla 

Isoperla 
Dictyogenus 
Leuctra 
Nemoura 
Protonemura 
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Rhithrogena 
Ecdyonurus 
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Baetis 
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DIPTERA 
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Psychomyidae 
COLEOPTERA 
Elminthidae 
Hydrophilidae 
CRUSTACEA 
Gammaridae 
TURBELLARIA 
Crenobia 
OLIGOCHAETA 
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Lumbricidae 
Enchytraeidae 
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di U.S. 
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Tab. III - Fauna bentonica e valori dell’indice biotico E.B.I. Stazione N.3: Tanataviele, rio 


Vodizza. 


- Benthic fauna and Extended Biotic Index values. Station 3: Tanataviele, Vodizza stream. 
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U.S. 4.12 


PLECOPTERA 

Perla 

Isoperla 

Chloroperla 

Leuctra | 
Nemoura | 
Protonemura 

Amphinemura 

Rhabdiopteryx 
EPHEMEROPTERA 
Rhithrogena | 
Ecdyonurus | 
Ephemerella 

Habroleptoides +d 
Baetis E 
Baetis rhodani E 
Centroptilum 

DIPTERA 

Blephariceridae 

Dixidae | 
Simuliidae | 
Chironomidae H 
Tipulidae 

Limoniidae + 
Athericidae 

TRICHOPTERA 
Rhyachophilidae 
Hydropsychidae +d 
Philopotamidae 
Brachicentridae 

Limnephilidae 

CRUSTACEA 

Asellidae +d 
Gammaridae 

TURBELLARIA 

Polycelis 

OLIGOCHAETA 

Lumbricidae 


Numero totale 
di U.S. 10 


Valore E.B.I. 8-9 
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+d 


+d 
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Sal] 


+d 


+d 


+d 


6 


7 


Tab. IV - Fauna bentonica e valori dell’indice biotico E.B.I. Stazione N.4: Vedronza, torrente 


Vedronza. (d=drift) 


- Benthic fauna and Extended Biotic Index values. Station 4: Vedronza, Vedronza 


stream. (d=drift) 
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DATE DEI CAMPIONAMENTI 
U.S. 4.12 19.1] 23.4 20.6 1.9 8.10 31] 


PLECOPTERA 

Perla + 
Isoperla 

Leuctra - 
Nemoura | 
Protonemura | 
Brachyptera 
EPHEMEROPTERA 
Rhithrogena 
Ecdyonurus 
Ephemera 
Habroleptoides 
Baetis - 
Baetis rhodani H " 
DIPTERA 

Blephariceridae | 
Dixidae 
Simuliidae 
Chironomidae 
Stratiomyidae 
Tipulidae + 
Limoniidae 

Athericidae | 
TRICHOPTERA 

Rhyachophilidae | 
Hydropsychidae 

Philopotamidae + 
Polycentropodidae 
Brachicentridae + 
Limnephilidae | | 

CRUSTACEA 
Asellidae 
Gammaridae 
TURBELLARIA 
Polycelis | | + + | - - 
Crenobia + | 
HIRUDINEA 

Haemopis + 

OLIGOCHAETA 

Lumbricidae + | + 
MOLLUSCA 

Ancylus | - - 


+-+ 
T+T 


— ++ 4 
+ — Ta 
T+ IT 

— TRE T 

— Li ia 

_ na 
- TT-+T- 


+ 
+ 


++++ 
+ 


T* 
da 
+ 
+ 
chi 
dl 
ala 


Numero totale 
di U.S. 17 21 14 19 Il 14 21 


Valore E.B.I. 10 11-10 9 10 9-8 9 11-10 


Tab. V - Fauna bentonica e valori dell’indice biotico E.B.I. Stazione N.5: Vedronza, affluente 
del torrente Vedronza. 
- Benthic fauna and Extended Biotic Index values. Station 5: Vedronza, affluent of the 
Vedronza stream. 
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Stazione N.2, Pradielis, torrente Torre 


data del classe di data del classe di 
campionamento qualità campionamento qualità 
23. 7.86 | 29, 1.87 | 
21. 8.86 | 20. Lul l 
23. 9.86 | 21. 3.87 l 
28.10.86 l 24. 4.87 | 
20.11.86 l 21, I6I I 
23.12.86 ] 26. 6.87 | 


Stazione N.3, Tanataviele, torrente Vodizza 


data del classe di data del classe di 
campionamento qualità campionamento qualità 
15. 9.86 | 20. 4.87 2 
30.10.86 | Li HR 2 
26.11.86 | 22. 6.87 | 
28.12.86 2 22. T.A7 | 
4. 2.87 I 30. 8.87 | 

9. 3.87 2 


Stazione N.4, Vedronza, torrente Vedronza 


data del classe di data del classe di 
campionamento qualità campionamento qualità 
4.12.87 | 19. 7.88 I 
19. 1.88 I 1. 9.88 l 
22. 2.88 ] 8.10.88 l 
23. 4.88 | 5.11.88 | 
10. 6.88 | 


Stazione N.5, Vedronza, affluente del torrente Vedronza 


data del classe di data del classe di 
campionamento qualità campionamento qualità 
4.12.87 I 1. 9.87 | 
19. 1.88 | 8.10.88 ] 
23. 4.88 l 5.11.88 | 
20. 6.88 


Tab. VI - Valori dell’Indice a Rapporto (IR). 
- Values of the «Indice a Rapporto» (IR). 
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sono hella maggior parte dei campioni uguali o superiori a 10, cosicchè sl può espri- 
mere un giudizio corrispondente alla I classe di qualità. Nel caso del torrente Torre, 
tuttavia, sono stati registrati alcuni valori (tab. II, fig. 2) inferiori che, se considerati 
singolarmente, sottostimano la qualità dell’acqua. Queste fluttuazioni sono probabil- 
mente dovute ai cicli biologici dei macroinvertebrati e comportano variazioni del 
numero di unità sistematiche catturate provocando differenze anche marcate tra un cam- 
pione e l’altro. Nel complesso, comunque, prevalgono valori dell’E.B.I. che confer- 
mano il giudizio già espresso. 

Analoghe considerazioni si possono fare anche per il piccolo ruscello della sta- 
zione N. 5. Nel caso del torrente Vedronza, invece, l'applicazione dell’ E.B.I. ha dato 
risultati ben diversi. I bassi valori calcolati (min 7; max 9-10) indicherebbero, infatti, 
la presenza di effetti dovuti all’inquinamento. Questo risultato contrasta con le osser- 
vazioni fatte sul territorio, che vengono confermate dai dati inerenti i parametri chi- 
mico-fisici e dai dati faunistici. Nei vari campioni, infatti, è evidente la costante pre- 
senza di organismi indicatori di buona qualità (tab. IV). Fa eccezione il prelievo del 
31.3.1988 che, però, è stato effettuato con condizioni atmosferiche poco favorevoli. 
I relativamente bassi valori dell’ Extended Biotic Index sono perciò dovuti solamente 
al limitato numero di unità sistematiche per ogni campione (tab. IV). I risultati otte- 
nuti tramite l’Indice a Rapporto confermano il giudizio già espresso tramite 1 E.B.I. 
nel caso del torrente Torre, del torrente Vodizza e nel caso della stazione N. 5. 

Per quanto concerne il torrente Vedronza, invece, i due metodi conducono a con- 
clusioni diverse. Applicando l’IR, infatti, si può attribuire alla classe 1 anche il 
Vedronza (tab. VI) che appare così esente da fenomeni imputabili ad inquinamento. 

L’IR, come detto nell’introduzione, dipende esclusivamente dal rapporto tra il 
numero dei taxa sensibili alle alterazioni ambientali e quello degli organismi più tol- 
leranti. Molti gruppi sistematici di cui si tiene conto nell’E.B.I. vengono invece 
esclusi calcolando l’IR. Nel caso del torrente Vedronza viene pertanto valorizzata la 
prevalente presenza di organismi quali i Plecotteri, gli Efemerotteri dei generi 
Ecdyonurus e Rhithrogena o i Ditteri della famiglia Blephariceridae. Tutti questi 
gruppi sistematici sono ritenuti indicatori di buona qualità, mentre scarseggiano le unità 
sistematiche tipiche di ambienti inquinati (Chironomidi, Oligocheti). Nei campioni del 
torrente Torre i due metodi hanno dato, invece, il medesimo risultato poichè ad un 
buon numero di unità sistematiche (tab. II) si accompagna la netta prevalenza di orga- 
nismi sensibili rispetto a quelli più tolleranti. 

Nel campione del 24.4.87, per esempio, sono presenti ben 6 generi di Plecotteri 


oltre ad Efemerotteri del genere Rhithrogena. Per converso la frequenza di taxa più 
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tolleranti appare limitata agli Oligocheti Lumbricidi e ai Ditteri Chironomidi. Anche 
per il torrente Vodizza entrambi i metodi permettono di classificare le acque nella prima 
classe di qualità. La presenza di alcuni valori dell’IR più sfavorevoli (tab. VI, classe 
2) è limitata ad alcuni campioni cosicchè non modifica il giudizio complessivo sulla 


qualità dell’acqua. 


Conclusioni 


L'utilizzo dell’Extended Biotic Index nell’ Alta Val Torre ha fornito risultati atten- 
dibili per il torrente Torre e per il torrente Vodizza e si può pertanto ribadire la vali- 
dità di questo metodo. Il suo impiego negli ambienti alpini, tuttavia, non appare sem- 
pre efficace come dimostrato dal caso del torrente Vedronza. L’Indice a Rapporto, 
invece, si è rivelato valido per tutti i torrenti studiati, consentendo in particolare di 
risolvere tutti i problemi che si incontrano nella definizione della qualità delle acque 
nei torrenti alpini friulani. L’aver eseguito per ogni singola stazione vari campiona- 
menti nel corso delle quattro stagioni, garantisce, infine, una maggiore attendibilità 
dei risultati della ricerca. Va sottolineato, infatti, anche questo aspetto, poichè alcuni 
valori sia dell’E.B.I. che dell’IR (tab. II, HI, IV, V e VI), se presi singolarmente, por- 
tano ad un giudizio di qualità che indica la presenza di qualche effetto dovuto all’ inqui- 
namento. Disponendo, però, di una serie numerosa di campioni per ogni stazione si 
vede che complessivamente è possibile confermare un giudizio di buona qualità per 


ogni torrente studiato. 


Manoscritto pervenuto il 20.XIHI.1990. 
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I. PECILE 


LA FAUNA ODONATOLOGICA DI ALCUNI AMBIENTI UMIDI 
DELLE ALPI E PREALPI FRIULANE (ITALIA NORD-ORIENTALE) 


THE ODONATOFAUNA OF SOME MARSHY ENVIRONMENTS IN THE 
FRIULI-V.GIULIA ALPS AND PRE-ALPS (NORTH-EASTERN ITALY) 


Riassunto breve — L'autore riferisce alcuni dati sulla odonatofauna di cinque località 
del Friuli-V.Giulia. C. hastulatum (CHARP.) risulta nuovo per la Regione. Vengono, inoltre, 
date brevi notizie sulle caratteristiche dei biotopi indagati. 

Parole chiave: Odonati, Distribuzione, Friuli-V.Giulia, Alpi e Prealpi. 


Abstract — The author reports some observations about the odonatofauna of five loca- 
lities in Friuli-V.Giulia. C. hastulatum (CHARP.) results new for this region. Besides, short 
notes about biotopes’ characteristics are given. 

Key words: Odonata, Distribution, Friuli-V.Giulia, Alps and Pre-alps. 


Premessa 


Oggetto della presente nota è un piccolo lotto di Odonati raccolti dall’ autore nel 
quinquennio 1984-1988 in cinque località poste prevalentemente lungo l’arco alpino 
e subalpino della regione Friuli-V.Giulia e poco note dal punto di vista entomologico 
ad eccezione del sito di Fusine (n. 5). Tali ricerche costituiscono l’ideale continua- 
zione del lavoro intrapreso dal 1977 e volto ad una migliore conoscenza odonatolo- 
gica della regione i cui primi risultati sono già stati riassunti in una precedente nota 
(PECILE, 1983). Le indagini svolte non hanno avuto sempre carattere di periodicità a 
causa soprattutto della relativa scomodità di accesso ai biotopi, ma, assieme al sopra- 
citato lavoro, forniscono un quadro abbastanza esauriente ed aggiornato della odo- 


natofauna presente nelle Alpi Carniche e Giulie. 
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Descrizione dei biotopi 


1) Palude di Cima Corso, m 839 (Ampezzo - UD) 

È una vasta zona acquitrinosa in gran parte ricoperta da fragmiteto, posta in pros- 
simità di Cima Corso, lungo la strada che da Ampezzo porta a Forni di Sotto. Biotopo 
di particolare pregio per la presenza di avifauna migratoria e come quartiere di ripro- 
duzione per molte specie di anfibi montano-alpini nonchè per la presenza di rarità flo- 
ristiche, la palude ed una buona porzione di territorio adiacente per un totale di circa 
venti ettari sono stati inclusi nell'elenco regionale degli «Ambiti di tutela ambientale» 


ed identificati con la sigla B.1. A tale elenco si rimanda per ulteriori notizie. 


2) Alta Valle del Torre (1 

Entro tale denominazione si sono comprese quattro distinte località poste a breve 
distanza l’una dall’altra, situate nella parte alta del bacino imbrifero del torrente 
Torre. A causa di una orografia alquanto impervia la zona appare del tutto priva di 


biotopi lentici mentre abbondano ovunque acque correnti. Le quattro località sono: 


2a) Torrente Torre in loc. Pradielis, m 370 (Lusevera - UD) 

2b) Rio Vodizza presso Tanataviele, m 550 (Lusevera - UD) 

2c) Affluente del Torrente Vedronza presso l'omonima località, m 320 (Lusevera - 
UD) 

2d) Rio Uccea, m 850 (Resia - UD). 


L’ultima località, pur non facendo propriamente parte del bacino del torrente Torre 


è stata ugualmente inclusa per le indubbie affinità faunistiche riscontrate. 


3) Laghetti presso Casera Festons, m 1833 (Sauris - UD) 
Si tratta di una serie di specchi d’acqua, alcuni dei quali di cospicue dimensioni, 
adibiti all’abbeveraggio del bestiame. Sono raggiungibili tramite una carrareccia inter- 


detta al traffico che parte dall’abitato di Sauris di Sopra. 


4) Lago del Vajont, m 750 circa (Erto e Casso - PN) 


Tale denominazione, forse impropria, sta ad indicare lo specchio d’acqua residuo 


(1) Ricerca eseguita nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di 
Storia Naturale e 1’ Università degli Studi di Udine - Istituto di Difesa delle Piante e fra quest’ultima ed il 
Comune di Lusevera. 
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che si è venuto a formare sul fondo di quello che era il bacino originario del lago prima 


dei nefasti avvenimenti del 1964. 


5) Fusine, m 880 (Tarvisio - UD) 
Il biotopo, localizzato lungo la strada che da Fusine sale agli omonimi laghi, è 
già stato oggetto di indagini odonatologiche da parte di KIAUTA (1969) e MINELLI (1976- 


77) eda tali lavori si rimanda per una dettagliata descrizione. 
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Fig. 1 - Posizione geografica dei cinque biotopi (i numeri fanno riferimento al testo). 
- Geographical position of the five biotopes (numbers refer to the text). 
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Discussione dei reperti 


Nel corso delle ricerche la raccolta del materiale è stata effettuata, salvo diversa 
indicazione, dall’autore. Il prelievo degli esemplari è stato in ogni caso minimo, 
lasciando grande spazio all’osservazione diretta ed al metodo della cattura e deter- 
minazione sul campo. Tutto il materiale raccolto è conservato nelle collezioni ento- 
mologiche del Museo Friulano di Storia Naturale. 

La trattazione sistematica è stata limitata alle sole entità di maggior rilievo. 
Maggiori approfondimenti circa l’odonatofauna presente nella località n.1, che è 
risultata essere faunisticamente la più interessante, saranno oggetto di una nota a parte. 


Calopteryx virgo padana CONCI, 1956 
Fusine - 4.VII.1984 


Pur trattandosi di specie banale, tale cattura rappresenta l’unico dato in mio pos- 


sesso sulla presenza della specie nel settore alpino della regione. 


Coenagrion hastulatum (CHARPENTIER, 1825) 
Fusine - 12.VII.1984 


Trattasi di specie a diffusione prevalentemente boreo-alpina, nota con certezza 
di alcune località del Trentino A.Adige e del Veneto e rinvenuta, più recentemente, 
(BALESTRAZZI, BUCCIARELLI & GALLETTI, 1983) anche in Lombardia alle torbiere di 
Pian di Gembro. La presente cattura, relativa a cinque maschi, oltre ad essere la prima 
segnalazione della specie per la regione Friuli-V.Giulia, estende l’areale italiano della 


specie a tutto l’arco alpino orientale. 


Nehalennia speciosa (CHARPENTIER, 1840) 


Palude di Cima Corso - 20.VII.1988 


Seconda segnalazione della specie per il Friuli-V.Giulia dopo il rinvenimento in 
una torbiera a bassa quota nella zona dell'anfiteatro morenico udinese (PECILE, 1981). 
Biotopo senz'altro più adatto alle caratteristiche ecologiche della specie, è auspica- 
bile che la Palude di Cima Corso possa garantire il mantenimento di una popolazione 
numerosa e stabile di questo interessantissimo odonato, anche in considerazione del 
fatto che la prima località di raccolta si trova ormai in grave pericolo a causa della 


crescente pressione antropica nella zona. 
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Aeshna juncea (L., 1758) 


Palude di Cima Corso - 20.V1II.1988 
Laghetti di Casera Festons - 24.VII.1984 (ninfe, F.Stoch leg.) - 12.VIII.1988 
Fusine - 21.VII.1984 


Assai comune in tutte le località. 


Aeshna grandis (L., 1758) 


Fusine - 21.VII.1984 - 18.VIII.1984 


Seconda segnalazione per il Friuli-V.Giulia dopo il dato di KIAUTA (1971) rela- 
tivo ad un maschio catturato sul Monte Lussari, nelle Alpi Giulie. 


Aeshna mixta (LATREILLE, 1805) 


Torrente Torre - 14.VII.1987 
Rio Vodizza - 22.VII.1986 - 22.VII.1988 





Fig. 2 - Il Rio Vodizza presso Tanataviele, habitat tipico di Cordulegaster bidentatus SELYS. 
- The Vodizza stream near Tanataviele, breeding site of Cordulegaster bidentatus 
SELYS. 
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Aeshna affinis (VAN DER LINDEN, 1820) 


Torrente Torre - 14.VII.1987 
Rio Vodizza - 20.VII.1984 - 22.VII.1986 - 22.VII.1988 
Rio Uccea - 14.VII.1987 


Queste ultime due specie, abituali frequentatrici di acque stagnanti, si rinven- 
gono comunemente in tutte le località citate. Appare, quindi, piuttosto insolita e 
degna di rilievo la scelta di un habitat con così spiccate caratteristiche reofile. 


Cordulegaster bidentatus SELYS, 1843 


Rio Vodizza - 4.VIII.1977 - 20.VII.1984 - 22.VII.1986 

Affl. del Torrente Vedronza - 4.XII.1987 (1 ninfa, F.Desio leg.) 
Rio Uccea - 14.VII.1987 

Fusine - 21.VII.1984 


Dopo il vecchio dato di KLAPALEK (1900) e la generica citazione di CONCI & 
NIELSEN (1956) tali ritrovamenti vengono a confermare la presenza di questa specie 
nel Friuli-V.Giulia. La discreta consistenza della popolazione dell’ Alta Valle del 
Torre, inoltre, induce a ritenere che la presunta rarità della specie sia dovuta, in 
effetti, alla particolare localizzazione dell’habitat. 


Somatochlora arctica (ZETTERSTEDT, 1840) 


Palude di Cima Corso - 9.VII.1988 - 20.VII.1988 


Seconda località nota per la regione ed una delle poche in Italia. 


Sympetrum fonscolombei (SELYS, 1840) 


Lago del Vajont - 2.VIII.1988 


Ritengo interessante segnalare la presenza di una piccola popolazione di tale spe- 
cie i cui ritrovamenti entro i confini della regione sono sempre stati estremamente spo- 
radici. 


Leucorrhinia dubia (VAN DER LINDEN, 1825) 


Laghetti di Casera Festons - 18.VIII.1985 - 12.VIII.1988 
Fusine - 12.VII.1984 


Dopo un decennio dalla prima citazione per la regione ad opera di MINELLI (1976- 
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77), posso confermare la presenza di una popolazione stabile nel biotopo di Fusine. 
A ciò si deve aggiungere il sopracitato dato relativo ai laghetti di C.ra Festons che 
rappresentano, quindi, la seconda località nel Friuli-V.Giulia ed una delle poche 
dell’intera cerchia alpina. 


Manoscritto pervenuto il 10.X.1990. 


SUMMARY - Some observations about the odonate fauna of five localities in the alpine and 
subalpine zones of Friuli-V.Giulia are reported. After a short description of the biotopes, notes 
are given about: C. virgo padana CONCI, C. hastulatum (CHARP.)(new for the region), N. spe- 
ciosa (CHARP.)(second record in Friuli-V.Giulia), A. juncea (L.), A. grandis (L.)(second 
record), A. mixta (LATR.), A. affinis (V.D.LINDEN), C. bidentatus SELYS, S. arctica (ZETT.)(second 
record), S. fonscolombei (SELYS), L. dubia (V.D.LINDEN)(second record). A photograph showing 
the breeding site of Cordulegaster bidentatus SELYS is also added. 
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E. NEGRISOLO 


HYMENOPTERA SPHECIDAE E SCOLIIDAE 
RACCOLTI NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 
E NEL VENETO ORIENTALE 


HYMENOPTERA SPHECIDAE AND SCOLIIDAE COLLECTED 
IN FRIULI-VENEZIA GIULIA AND IN EASTERN VENETO 


Riassunto breve — Vengono elencate 82 specie di imenotteri appartenenti alle famiglie 
Sphecidae e Scoliidae, raccolti nel Friuli-Venezia Giulia ed nel Veneto orientale. 45 specie 
sono segnalate per la prima volta per il Friuli-Venezia Giulia, 4 specie risultano nuove anche 
per il Veneto. 

Parole chiave: Hymenoptera, Sphecidae, Scoliidae, Friuli-Venezia Giulia, Veneto orien- 
tale. 


Abstract — The author gives a list of 82 species of hymenopterans belonging to the fami- 
lies Sphecidae and Scoliidae collected in Friuli-Venezia Giulia and in Eastern Veneto (NE 
Italy). 45 species are new for the Friuli-Venezia Giulia, 4 species are also new for the Veneto 
region. 

Key words: Hymenoptera, Sphecidae, Scoliidae, Friuli-Venezia Giulia, Eastern Veneto. 


Premessa 


Nel luglio del 1989 gli amici Guido Pagliano, Pierluigi Scaramozzino ed 10 fummo 
ospiti della stazione naturalistica di Musi (Lusevera, Udine) dell’ Università di Udine. 
Nel corso di tale soggiorno ci fu possibile raccogliere un cospicuo numero di ime- 
notteri soprattutto in territorio friulano. Successivamente 1 dati di tali raccolte sono 
stati integrati con quelli di ulteriori indagini svolte dallo scrivente, per allargare le 
conoscenze relative al Veneto, giacché nel predetto periodo era stata visitata la sola 
stazione veneta di Bibione. I risultati riguardanti le famiglie Sphecidae e Scoliidae 
sono l’argomento della presente nota. 


Le specie citate sono 82, 45 delle quali, in base ai dati in mio possesso, ven- 
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gono segnalate per la prima volta nella regione Friuli-Venezia Giulia, poco esplorata 
in passato nei confronti delle famiglie citate; 4 specie risultano nuove anche per il 
Veneto. 

Le stazioni di raccolta che hanno fornito la maggiore varietà di specie per quanto 
concerne il Friuli-Venezia Giulia, sono quelle litorali. Va peraltro detto che il cattivo 
tempo impedì spesso un’appropriata indagine in quelle montane; per quanto riguarda 
invece il Veneto anche le località pedemontane e collinari hanno fornito reperti inte- 


ressanti. 


Vengono riportate di seguito le stazioni di raccolta e le relative date; queste ultime 
per brevità non vengono poi ripetute per le singole specie. Tutte le località citate sono 
identificabili nell’ Atlante Stradale d’Italia del Touring Club. 


Friuli-Venezia Giulia 

Ausa Corno, provincia di Udine: 12.VII.1989 (prati vicino al mare). 
Duino, provincia di Trieste: 20.VII.1989 (prati vicino al mare). 

Grado, provincia di Gorizia: 14.VII.1989 (spiaggia, retrospiaggia). 
Lignano Sabbiadoro, provincia di Udine: 21.VII.1989 (foce del Tagliamento). 
Lusevera, provincia di Udine: 13,15,16,22.VII.1989 (prati). 

Marano Lagunare, provincia di Udine: 17.VII.1989 (prati vicino al mare). 
Monfalcone, provincia di Gorizia: 20.VII.1989 (carso). 

Sella Carnizza, provincia di Udine: 19.VII.1989 (prati). 

Sella Nevea, provincia di Udine: 18.VII.1989 (prati). 

Valle di Resia, provincia di Udine: 19.VII.1989 (prati). 


Veneto orientale 
Bibione, provincia di Venezia: 21.VII.1989 (retrospiaggia). 
Caorle, provincia di Venezia: 1.VIII.1989 (dune). 
Castelcucco, provincia di Treviso: 27.VII.1990 (prati). 
Monfumo, provincia di Treviso: 27.VII.1990 (prati). 
Punta Sabbioni, provincia di Venezia: 17.VII.1990 (dune, retrodune). 
Rive del Piave (in prossimità del Montello), provincia di Treviso: 19.VII.1990 (vege- 
tazione lungo il greto del fiume). 
La nomenclatura delle specie segue quella utilizzata da BOHART & MENKE (1976) 


per la famiglia Sphecidae e quella adottata da PAGLIANO (1986) per la famiglia 


Scoliidae. 
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Le abbreviazioni usate sono le seguenti: 
EN=legit Enrico Negrisolo in collezione Negrisolo. 
GP=legit Guido Pagliano in collezione Pagliano. 
PS = legit Pierluigi Scaramozzino in collezione Scaramozzino. 
SN=legit Pierluigi Scaramozzino in collezione Negrisolo. 
(*) = prima segnalazione per il Friuli-Venezia Giulia. 


(!) = prima segnalazione per il Veneto. 


Elenco sistematico delle specie 


Famiglia Sphecidae 


Sottofamiglia Ampulicinae 


Ampulex fasciata JURINE, 1807 (*) 
Geonemia: Europa. 


Lusevera | Q PS. 


Sottofamiglia Sphecinae 


Chalybion femoratum (FABRICIUS, 1781) (*) 
Geonemia: Europa, Asia occidentale. 


Lignano Sabbiadoro 19 EN; Marano Lagunare 16 EN. 


Sceliphron destillatorium (ILLIGER, 1807) 

Geonemia: Regione Paleartica meridionale. 

Lusevera 16 EN; Lignano Sabbiadoro 29 © 16 EN; Marano Lagunare 19 
66 d EN; Monfumo 39 9 EN. 


Sceliphron madraspatanum tubifex (LATREILLE, 1809) (*) 
Geonemia: Area mediterranea fino all'Iran. 
Marano Lagunare 39 9 134 d EN. 


Sceliphron spirifex (LINNAEUS, 1758) (*) 
Geonemia: Europa meridionale, Africa, Asia sud-occidentale. 
Marano Lagunare 76d EN; Monfumo 19 3dd EN; Punta Sabbioni 1d EN. 
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Sphex rufocinctus BRULLE, 1833 

Geonemia: Area mediterranea fino all’ Asia centrale. 

Duino 29 9 EN; Grado 29 9 26 d EN; Lignano Sabbiadoro 3 dé d EN; Bibione 
1 9 EN; Caorle 1d EN. 


Isodontia mexicana (SAUSSURE, 1867) (*) (!) 
Geonemia: U.S.A., Mexico, Cent. America, Haway, Spagna, Francia, Italia. 
Ausa Corno 2 9 9 EN; Duino 2 9 9 5d d EN; Lignano Sabbiadoro 2 9 9 16 EN; 
Marano Lagunare 29 9 EN; Bibione 29 9 EN. 


Isodontia splendidula (COSTA, 1858) (*) 
Geonemia: Area mediterranea settentrionale, Turchia e Israele. 
Duino 1 9 16 SN. 


Prvyonix kirbii (VAN DER LINDEN, 1827) (*) 
Geonemia: Europa meridionale, Africa paleartica, Asia. 
Grado 29 9 EN; Marano Lagunare 1d EN. 


Ammophila campestris LATREILLE, 1809 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Bibione 29 9 EN. 


Ammophila heydeni heydeni DAHLBOM, 1845 
Geonemia: Area mediterranea, Asia. 
Duino 19 26 d EN; Monfalcone 5d d EN. 


Ammophila sabulosa (LINNAEUS, 1758) (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Duino 1d EN; Grado 3d gd EN; Lusevera 26 d EN: Rive del Piave 19 EN. 


Sottofamiglia Pemphredoninae 


Mimesa grandii MAIDL, 1933 
Geonemia: Area mediterranea. 
Bibione 19 16 EN. 


Mimumesa atratina (MORAWITZ, 1891) (!) 


Geonemia: Europa. 
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Rive del Piave 1264 d EN. 


Mimumesa dahlbomi (WESMAEL, 1852) (*) 
Geonemia: Europa fino alla Mongolia. 
Valle di Resia 200 GP. 


Psenulus pallipes (PANZER, 1798) 
Geonemia: Europa, Nord Africa, Siria, Siberia. 


Castelcucco 19 EN. 


Diodontus minutus (FABRICIUS, 1793) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Punta Sabbioni 164 EN. 


Pemphredon austriacus (KOHL, 1888) 
Geonemia: Europa, Turchia, Algeria. 


Castelcucco 1 9 EN. 


Pemphredon inornatus SAY, 1824 (*) 
Geonemia: Regione Olartica. 
Grado 209 2dd EN; Castelcucco 19 26 d EN; Rive del Piave 1d EN. 


Pemphredon lethifer (SHUCKARD, 1837) 

Geonemia: Regione Olartica. 

Ausa Corno 19 4d d EN: Grado 19 16 EN; Lignano Sabbiadoro 19 56 d EN; 
Marano Lagunare 3 9 9 Sd d EN; Bibione Id EN; Punta Sabbioni 1d EN; Rive del 
Piave 16 EN. 


Passaloecus gracilis (CURTIS, 1834) (*) 
Geonemia: Europa occidentale, U.S.A. 
Sella Carnizza 1 9 EN. 


Sottofamiglia Astatinae 


Astata boops (SCHRANK, 1781) (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Marano Lagunare 19 26 d EN. 
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Sottofamiglia Larrinae 


Larra anathema (Rossi, 1790) (*) 
Geonemia: Sud Europa, Africa del Nord. 
Lignano Sabbiadoro Id EN; Marano Lagunare 49 9 4d d EN; Bibione 1 9 EN. 


Tachytes etruscus (ROSSI, 1790) (*) 
Geonemia: Sud Europa, Sud Est Asia. 
Ausa Corno 3d d EN. 


Tachytes europaeus KOHL, 1884 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Bibione 19 16 EN. 


Tachysphex fulvitarsis (COSTA, 1867) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Lignano Sabbiadoro 5d d EN; Bibione 19 EN. 


Tachysphex mediterraneus KOHL, 1883 (!) 
Geonemia: Area mediterranea, Sud Est della Russia e Iran. 
Punta Sabbioni 18 EN. 


Tachysphex nitidus (SPINOLA, 1805) 
Geonemia: Europa, Siberia e Kazahstan, Nord Africa. 
Duino 19 EN; Monfalcone 1d EN. 


Tachysphex panzeri (VAN DER LINDEN, 1829) 
Geonemia: Europa, Nord Ovest Africa, Ovest Asia. 
Bibione 29 9 26 d EN; Punta Sabbioni 1d EN. 


Tachysphex pompiliformis (PANZER, 1804) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Punta Sabbioni 1d EN. 


Tachysphex tarsinus (LEPELETIER, 1845) 
Geonemia: Sud della Regione Paleartica. 
Duino 29 9 GP; Monfalcone 1 9 EN. 


GAMFSNU 12 (1990)  HYMENOPTERA SPHECIDAE E SCOLIIDAE FRIULI-VENEZIA GIULIA E VENETO ORIENTALE 319 


Solierella compedita (PICCIOLI, 1869) (*) 
Geonemia: Area mediterranea. 
Monfalcone | Q EN. 


Trypoxylon attenuatum SMITH, 1851 (*) 

Geonemia: Eurasia. 

Ausa Corno 1 d EN; Duino | Q EN; Grado 1g EN; Lignano Sabbiadoro | Q 266 
EN: Marano Lagunare 3 9 9 3d d EN. 


Trypoxylon clavicerum LEPELETIER ET SERVILLE, 1828 (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 


Marano Lagunare | 9 GP. 


Trypoxylon minus DE BEAUMONT, 1945 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Grado 1g EN; Castelcucco 16 EN; Rive del Piave 16 EN. 


Trypoxylon scutatum CHEVRIER, 1867 (*) 
Geonemia: Europa, Turchia. 
Lignano Sabbiadoro 1d EN; Rive del Piave 16 EN. 


Sottofamiglia Crabroninae 


Oxybelus dissectus DAHLBOM, 1845 
Geonemia: Europa e Nord Africa. 
Bibione 39 o 16 EN; Caorle 1 9 EN; Punta Sabbioni 16 EN. 


Oxybelus quattuordecimnotatus JURINE, 1807 
Geonemia: Centro e Sud Europa, Nord Africa. 
Bibione 200 6dd EN; Caorle 1 9 EN. 


Oxybelus uniglumis (LINNAEUS, 1758) 
Geonemia: Europa fino alla Mongolia, Nord America. 
Castelcucco 26 gd EN. 


Entomognathus brevis (VAN DER LINDEN, 1829) (*) 
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Geonemia: Regione Paleartica. 


Ausa Corno | Q EN; Castelcucco 1 ©, EN. 


Lindenius albilabris (FABRICIUS, 1793) 
Geonemia: Europa fino alla Mongolia, Corea del Nord. 
Lignano Sabbiadoro 19 GP: Rive del Piave 16 EN. 


Lindenius mesopleuralis (MORAWITZ, 1890) 

Geonemia: Europa, Turchia e Iran. 

Ausa Corno 59 9 1d EN; Marano Lagunare 329 9 26 d EN; Bibione 19 1d 
EN. 


Lindenius pygmaeus armatus (VAN DER LINDEN, 1829) 
Geonemia: Europa, Medio Oriente. 
Punta Sabbioni 19 EN. 


Rhopalum coarctatum (SCOPOLI, 1763) (*) 
Geonemia: Regione Olartica. 
Grado 16 EN. 


Crossocerus annulipes (LEPELETIER ET BRULLÉ, 1834) 
Geonemia: Regione Olartica. 
Rive del Piave 1d EN. 


Crossocerus assimilis (SMITH, 1856) (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 


Lusevera | Q EN: Sella Carnizza 5 Qo EN. 


Crossocerus cetratus (SHUCKARD, 1837) (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Valle di Resia 19 GP. 


Crossocerus distinguendus (MORAWITZ, 1866) (*) 
Geonemia: Europa, Giappone, Cina, Taiwan, Algeria. 


Lusevera 1 9 EN; Sella Carnizza 16 EN. 


Crossocerus leucostoma (LINNAEUS, 1758) (*) 
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Geonemia: Europa, Giappone, Turchia. 
Sella Nevea 2d d EN. 


Crossocerus nigritus (LEPELETIER ET BRULLÉ, 1834) (!) 
Geonemia: Europa, Siberia, Mongolia, Giappone, Cina, Algeria. 
Monfumo 1d EN. 


Crossocerus vagabundus (PANZER, 1798) (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Lignano Sabbiadoro 1d EN. 


Crabro alpinus IMHOFF, 1863 
Geonemia: Europa, Turchia. 
Sella Carnizza 19 EN. 


Ectemnius borealis (ZETTERSTEDT, 1838) (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Sella Carnizza 16 EN; Valle di Resia 19 GP. 


Ectemnius confinis (WALKER, 1871) (*) 
Geonemia: Area mediterranea, Sud Ovest dell' U.R.S.S., Nord India. 
Ausa Corno 9d gd EN; Grado 56 gd EN. 


Ectemnius continuus (FABRICIUS, 1804) 

Geonemia: Regione Olartica. 

Ausa Corno 1 9 116 d EN; Lignano Sabbiadoro 2 9 o 16 EN; Lusevera 4 9 9 EN; 
Marano Lagunare 1d EN; Sella Carnizza 19 16 EN; Bibione 3 9 9 EN; Castelcucco 
2009 EN. 


Ectemnius dives (LEPELETIER ET BRULLÉ, 1834) (*) 
Geonemia: Regione Olartica. 
Valle di Resia 1 9 GP; Castelcucco 26 d EN; Rive del Piave 266 EN. 


Ectemnius guttatus (VAN DER LINDEN, 1829) (*) 
Geonemia: Europa. 
Lusevera 19 1d GP; Sella Carnizza 44 d EN. 
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Ectemnius lapidarius (PANZER, 1804) (*) 
Geonemia: Europa. 
Ausa Corno 3 9 9 5dé d EN; Castelcucco 24 d EN. 


Ectemnius lituratus (PANZER, 1804) (*) 
Geonemia: Europa. 
Lusevera 19 16 EN; Castelcucco 1d EN. 


Ectemnius rubicola (DUFOUR ET PERRIS, 1840) (*) 
Geonemia: Europa. 
Grado 19 5dd EN; Sella Carnizza 1d EN. 


Ectemnius ruficornis (ZETTERSTEDT, 1838) (*) 
Geonemia: Regione Olartica. 
Sella Carnizza 16 EN. 


Ectemnius schlettereri (KOHL, 1888) (*) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Ausa Corno 3 9 © 2d d EN; Marano Lagunare 2 9 9 86 d EN; Monfumo 1 9 EN. 


Lestica clypeata (SCHREBER, 1759) (*) 
Geonemia: Europa e Medio Oriente. 
Sella Carnizza 19 16 EN; Bibione 19 EN. 


Sottofamiglia Nyssoninae 


Alisson spinosus (PANZER, 1801) (*) 
Geonemia: Europa. 
Lignano Sabbiadoro 19 56 d EN; Rive del Piave 19 EN. 


Nysson spinosus (FORSTER, 1771) (*) 
Geonemia: Europa. 
Sella Carnizza 69 9 EN; Valle di Resia 39 9 GP. 


Argogorytes mystaceus (LINNAEUS, 1761) (*) 
Geonemia: Eurasia. 


Lusevera 1 Q EN; Sella Carnizza 189 Q EN. 
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Gorytes laticinctus (LEPELETIER, 1832) 
Geonemia: Europa e Medio Oriente. 
Lusevera 19 3d d EN; Punta Sabbioni 19 EN. 


Gorytes quinquecinctus (FABRICIUS, 1793) (*) 

Geonemia: Europa e Medio Oriente. 

Grado 1d EN; Lusevera 1 o 3dd EN; Bibione 20 0 16 EN; Monfumo 29 9 ld 
EN. 


Bembicinus hungaricus (FRIVALDSKY, 1876) 
Geonemia: Europa. 
Bibione 2 9 9 EN; Caorle 26 d EN; Punta Sabbioni 13 9 9 36 d EN. 


Bembicinus tridens (FABRICIUS, 1781) (*) 

Geonemia: Eurasia. 

Lignano Sabbiadoro 19 EN; Bibione 19 16 EN; Caorle 19 564 d EN; Punta 
Sabbioni 39 9 3d d EN; Rive del Piave 19 16 EN. 


Bembix oculata PANZER, 1801 (*) 

Geonemia: Area mediterranea. 

Lignano Sabbiadoro 1 9 EN; Bibione 1 9 16 EN; Caorle 3 9 © EN; Punta Sabbioni 
5909 2606 EN. 


Sottofamiglia Philanthinae 


Philanthus triangulum (FABRICIUS, 1775) 
Geonemia: Europa. 
Duino 19 1d EN; Grado 19 1d EN; Bibione 19 1d EN. 


Philanthus venustus (ROSSI, 1790) 
Geonemia: Area sudeuropea, centroasiatica. 
Bibione 5d d EN; Caorle 3 9 9 5d d EN; Punta Sabbioni 19 36 d EN. 


Cerceris albofasciata (Rossi, 1790) (*) 
Geonemia: Parte meridionale della Regione Paleartica. 
Ausa Corno | 9 EN. 


Cerceris arenaria (LINNAEUS, 1758) 


Geonemia: Regione Paleartica. 
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Duino 13 d d EN; Grado 1 9 96 d EN; Lignano Sabbiadoro 19 16 EN; Bibione 
19 2366 EN. 


Cerceris rubida (JURINE, 1807) (*) 
Geonemia: Area sud-euroanatolica. 
Ausa Corno 19 2d gd EN; Lignano Sabbiadoro 1d EN; Bibione 8d d EN. 


Cerceris rybyensis (LINNAEUS, 1771) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Bibione 29 © EN. 


Cerceris sabulosa (PANZER, 1799) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Ausa Corno 26 d EN; Lignano Sabbiadoro 16 EN; Bibione 26 d EN. 


Famiglia Scoliidae 
Sottofamiglia Scoliinae 


Scolia hirta hirta (SCHRANK, 1781) 
Geonemia: Regione Paleartica. 
Duino 264 d EN. 


Scolia insubrica SCOPOLI, 1786 (*) 
Geonemia: Europa, Asia occidentale, Africa settentrionale. 
Ausa Corno 3 9 9 4d d EN. 


Scolia quadricincta SCOPOLI, 1786; solo d 
Geonemia: Europa, Russia meridionale. 
Grado 76 dg EN; Lignano Sabbiadoro 26 d EN. 


Sottofamiglia Campsomerinae 


Colpa interrupta (FABRICIUS, 1781; nec MULLER, 1776) (*) 

Geonemia: Area mediterranea, Russia meridionale. 

Lignano Sabbiadoro 5 d d EN; Bibione 1 9 EN; Caorle 7 d d EN; Punta Sabbioni 
2909 IG EN. 
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Considerazioni conclusive 


Delle 82 specie citate, 78 appartengono alla famiglia Sphecidae, 1/5 circa della 
fauna italiana; le rimanenti 4 alla famiglia Scoliidae, peraltro di consistenza assai mode- 
sta in Italia (16 tra specie e sottospecie) e con forme prevalentemente diffuse al Sud. 

I dati su tutte le specie consentono di migliorare la conoscenza della loro distri- 
buzione; 26 di esse, poi, sono meritevoli di ulteriori commenti e le possiamo suddi- 


videre in 5 categorie. 


Specie orientali: Chal/ybion femoratum, Sceliphron madraspatanum tubifex, 
Lindenius mesopleuralis. 

La abbondante presenza di questi elementi in Friuli-Venezia Giulia ci mostra come 
tale regione sia zona di transizione dove, accanto a specie più tipiche della nostra fauna, 
troviamo forme provenienti dall'area balcanica o dall’ Asia. Chal/ybion femoratum era 
comune a Lignano Sabbiadoro: infatti, oltre all’esemplare citato ne furono catturati 
altri da Pagliano e Scaramozzino, mentre altrove nella penisola, pur presente, diviene 
raro giacchè ci si sposta verso i margini dell’areale. Lo stesso si può dire per lo 
Sceliphron madraspatanum tubifex a Marano Lagunare dove comunissimo era anche 
Lindenius mesopleuralis, ritrovato in buon numero anche ad Ausa Corno; quest’ultima 
specie diviene poi quasi introvabile nelle altre parti della penisola (gli esemplari qui 
considerati appartengono alla varietà mediterranea KOHL elevata da DE BEAUMONT 
(1956) al rango di sottospecie. Poichè però la distinzione viene fatta in base ad un 
maggiore melanismo - e per stessa ammissione del de Beaumont non sono stati stu- 
diati esemplari provenienti da tutto l’areale - per verificare la variabilità della colo- 


razione, si è preferito indicarli nella lista semplicemente come mesopleuralis). 


Specie meridionali: Tachysphex mediterraneus e Trypoxylon scutatum. 
Punta Sabbioni costituisce la stazione di raccolta italiana più settentrionale per 
Tachysphex mediterraneus, specie tipica dell’area mediterranea. Trypoxylon scutatum, 


comune e diffuso al Sud, diviene più raro e localizzato spostandosi verso il Nord Italia. 


Specie ad ampio areale ma con distribuzione puntiforme e pertanto non facil- 
mente catturabili: /sodontia splendidula, Mimumesa atratina, Mimumesa dahlbomi, 
Larra anathema, Tachytes etruscus, Bembicinus hungaricus, Cerceris albofasciata, 


Scolia insubrica, Scolia quadricincta. 
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Di tale gruppo di specie è interessante ricordare la contemporanea presenza di 
Isodontia splendidula ed Isodontia mexicana a Duino, l'abbondanza di Mimumesa atra- 
tina sulle rive del Piave, la ricchezza di esemplari di Larra anathema a Marano 
Lagunare e di Tachytes etruscus e Scolia insubrica ad Ausa Corno; a Grado invece 


era comune la Scolia quadricincta. 


Specie con poche segnalazioni per l’Italia: Pemphredon austriacus, Crossocerus 
assimilis, Crossocerus cetratus, Crossocerus distinguendus, Crossocerus leucostoma, 
Crossocerus nigritus, Ectemnius borealis, Ectemnius guttatus, Ectemnius ruficornis, 
Ectemnius schlettereri. 

Pemphredon austriacus, Ectemnius borealis, Ectemnius ruficornis costituiscono le 
specie più rare di questo gruppo. Le scarse segnalazioni relative ad Ectemnius schlet- 
tereri potrebbero indicare una effettiva rarità della specie, ma è anche possibile che, 


essendo simile ad Ectemnius continuus, sia stata confusa con quest’ultima in passato. 


Specie in espansione: Ampulex fasciata, Isodontia mexicana. 

L’Ampulex fasciata, che era estremamente rara nel passato, in questi ultimi anni 
è stata catturata in varie parti d’Italia tra cui Lusevera, citata in questo lavoro. Ciò è 
segno di una fase di espansione della specie; ci rimangono per ora sconosciute le cause 
che una volta la rendevano quasi introvabile. 

L’Isodontia mexicana, introdotta accidentalmente in Francia dal continente nord- 
americano nei primi anni sessanta, è stata catturata per la prima volta in Italia nel 1985 
(SCARAMOZZINO & PAGLIANO, 1987); la sua abbondanza nelle stazioni di raccolta del 
Veneto e Friuli-Venezia Giulia, assieme ai dati in letteratura, fanno sì che si possa 
ritenere ormai diffusa in tutta l’Italia settentrionale. È inoltre ragionevole supporre 
che essa si stia rapidamente espandendo verso l’area balcanica, visto che noi l'abbiamo 


trovata numerosa a Duino, località prossima al confine jugoslavo. 


Chiudo queste considerazioni segnalando per la loro importanza faunistica le sta- 
zioni di Ausa Corno dove è stata catturata anche la Cerceris albofasciata e di Marano 
Lagunare dove volavano comuni tutte le specie italiane del genere Sceliphron, oltre 


alle altre numerose specie già citate. 


Manoscritto pervenuto l’ 8.IX.1990. 
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C. FRACASSO 


BIOLOGY OF THE YELLOW-NECKED FIELD MOUSE, 
APODEMUS FLAVICOLLIS (MELCHIOR, 1834) 
IN NORTH-EASTERN ITALY, UNDER FIELD 
AND LABORATORY CONDITIONS* 


BIOLOGIA DEL TOPO SELVATICO DAL COLLO GIALLO, 
APODEMUS FLAVICOLLIS (MELCHIOR, 1834) NELL’ITALIA NORD-ORIENTALE, 
IN CONDIZIONI NATURALI E IN LABORATORIO 


Abstract — Biology of A. flavicollis in North-eastern Italy seems to be different from 
other European populations. Skull measurements are intermediate between those observed 
in South Italian and European yellow-necked mice. Space, temperature and photoperiod effects 
on reproduction are investigated, the latter do not seem to be affected by these factors. Noti- 
ces about population dynamics and life history traits are reported. 

Key words: Reproduction, Biometry, Ectoparasites, Apodemus flavicollis. 


Riassunto breve — Gli A. flavicollis dell’Italia nord-orientale presentano caratteristi- 
che diverse da quanto osservato in varie popolazioni europee. Per le misure del cranio essi 
sono intermedi tra le popolazioni centromeridionali italiane e le popolazioni del centro 
Europa. Sono stati investigati gli effetti di spazio, temperatura e fotoperiodo sulla riprodu- 
zione: nessuno di questi fattori sembra essere determinante. Si riportano notizie sulla dina- 
mica di popolazione e sul ciclo biologico. 

Parole chiave: Riproduzione, Biometria, Ectoparassiti, Apodemus flavicollis. 


Introduction 


The biology of Apodemus flavicollis (MELCHIOR, 1834) is well-known in Europe 
generally, but there are but scanty data about the Italian populations. Also rare are 
works on the biology of yellow-necked field mouse under laboratory conditions. 


* This work was supported by a C. N. R. grant n.85.01568.06 awarded to Prof. L. Masutti, Chair of Forest 
Zoology, University of Padua. 
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Most recent investigations on Italian Apodemus spp. concern the distinetion between 
the sibling species A. sy/vaticus and A. flavicollis or their distribution in Italy. 

The distribution of A. flavicollis is limited by forestation. Movements of indi- 
viduals seem to be constrained by roads and open areas (MADER, 1984; PELIKAN, 1986). 
Hence although yellow-necked mouse is not a rare species, it becomes an important 


factor in monitoring environmental quality. 


Study area 


Investigations were carried out in the regions of Veneto and Friuli, North-eastern 
Italy. Five capture sites were established in central Veneto, between Bassano and Asolo. 
This area is characterized by a patchwork landscape; cultivated fields, wineyards and 
small villages alternating with woodland areas. 

Three capture sites are chestnut and black locust woods with dense underbush 
of hazel, common elder, blackberry, butcher's broom, clematis and garlic; oaks are 
occasionally present. One site is in a very small wood among roads, houses and cul- 
tivated fields, one site is the borderline between a houseyard and a small wood; com- 
position is similar to previous woods. All sites are 200-250 metres a.s.l.. 

A. agrarius (PALLAS), A. sylvaticus (LINNAEUS), Muscardinus avellanarius 
(LINNAEUS) and Sorex araneus (LINNAEUS) were occasionally captured. 

Four additional capture sites were established in Friuli in Tarvisio Forest, near 
Austrian and Yugoslavian borders; all these sites are mixed forest habitats with 


spruce, beech, alder and willow. Mice were mostly captured near rivers. 


Methods 


Mice were collected monthly using 40-60 snap traps and 30 live traps placed near 
burrow holes. The distances between trapping points were less than five metres. 
Traps worked for 2-4 nights depending on weather conditions. No more than two sites 
were visited every month. 

After capture 136 dead mice were frozen at -20°C until dissection for biome- 
tric purposes and investigation on reproductive biology. 

Sexual activity was estimated on external and inner morphology of genitalia; the 
major section area of testes, length x width x 7/4 was used as an indicator of male 
activity. Area >45 mm? is typical of mature males (ADAMCZEWSKA, 1961). 
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Females were regarded as adult when weighting more than 20 g (ADAMCZEWSKA, 
1961). Number of embryos and maculae uterinae were estimated by inspection of ute- 
rus. 

Reproductive rate was calculated on the formula SxT/Td (EMLEM & DAVIS, 
1948; INNES & MILLAR, 1987), where S is the ratio of pregnants out of the total of 
mature females, T is the length of breeding season in days and Td is the length of the 
time span (in days) during which embryos are detectable. Age was estimated on teeth 
consumption according to ADAMCZEWSKA (1967). 

Before dissection mice were washed with 70% ethanol to remove ectoparasites. 
Mites were studied by Prof. F. Pegazzano and Dr. M. L. Liguori of Istituto Sperimentale 
per la Zoologia Agraria of Florence, ticks and insects were studied by Dr. G. Manilla 
and Dr. M. Bologna of L'Aquila University. 

Skulls were handly cleaned after 10 minutes treatment with 5% calcium bicar- 
bonate, then dried for 48 hours at 60°C after oxydation with 40% hydrogen peroxyde. 
4 body measurements were taken with the help of a caliper to 0.1 mm accuracy, 11 
skull measurements with caliper 0.05 and 5 measurements with stereomicroscope to 
0.01 accuracy. 

14 A. flavicollis belonging to the collection of Istituto di Entomologia Agraria, 
Padua University, were also used for biometrical investigation. 10 parameters of 
seventy specimens of Veneto and sixteen specimens of Friuli populations were used 
for discriminant function analysis. 


Photoperiod 
Natural Controlled 

T 
MAY85-DEC88 N e 
JUL86-DEC88 a m 
MAY85-DEC88 t p 
JUL87-DEC88 e 
r 
JUL$84-JUL85 JAN85-MA Y85 C a 
NOV84-JAN85 JAN85-JUL87 O t 
JAN85-MA Y87 n u 
JUL86-JUL87 t r 
e 

Tab. I - Scheme of experiments on laboratory reproduction. Length of rearing periods are indi- 


cate (Normal cages, Cages with ground). 
- Schema degli esperimenti sulla riproduzione in cattività. E indicata la durata dei 
periodi di allevamento (Gabbie normali, Terrari). 
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45 live mice were used to estimate temperature, photoperiod and space influence 
on sexual activity. 

Breeding pairs or single mice were reared in 32x22x18 cm cages: wood shavings 
were provided for litter, small wood boxes and straw for nesting, food were standard 
laboratory rats pellets, sometimes natural food was provided, food and water was avai- 
lable ad libitum. 

Three additional cages (60x40x50 cm) with 20 cm of ground in their bottom were 
used to estimate the importance of vertical and orizontal space (ISING & NIETHAMMER, 
1979). Natural and controlled conditions of photoperiod and temperature were tested. 
In this latter case temperature was 20-23°C, UR 30-60% and time of lighting was 15 
hours long (tab. I). 

Laboratory born mice were weighted 2-3 times a week during the first month of 
life; three brood components were marked with toe-clipping 3 days after birth; their 
development was observed. 

A sample of captured mice were classified by starch gel electrophoresis by Dr. 
M.G. Filippucci of Rome University. Electrophoresis results confirmed classification 
based on external morphology. 


Result and discussion 


Laboratory studies 


17 broods from ten females were obtained. One female bore six times: twice it 
was under natural photoperiod and controlled temperature, four times under control- 
led photoperiod and temperature. One female bore once under controlled conditions. 
Under natural photoperiod and temperature one female bore three times, one two times 
and five females once. All births but one occurred in normal cages. 

Were a total of 56 mice born during this investigation, the average number of 
sons for brood was 3.6 (Variance=2.24) with a maximum of six. Two times only a 
mouse was born: it was probably the survivor of a larger brood. 

AIl births took place after a minimum of seven months of adaptation to capti- 
vity conditions. Males were not separated from their females in 15 of 17 pregnancies 
but no post-partum coupling was observed. Consequently the average interval between 
two births of the same female was 56.6 days. 

In agreement with literature reports (BAUMLER, 1981; JENSEN, 1978, 1982) a small 
percentage of males (5-10%) remained active during the winter under natural light 
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Fig. 1 - Cross section area of testes. 
- Andamento dell’area trasversa del testicolo. 


and temperature conditions. Changing from non-activity to activity needs only few 
days (HUMINSKI, 1969). As a consequence bimodal distribution of testes section area 
was observed in natural populations (fig. 1). Under controlled photoperiod and tem- 
perature males remained in continuous activity. 

Reproduction of yellow-necked field mouse under laboratory conditions is very 
difficult to obtain. JEWELL & FULLAGAR (1965) obtained reproduction in captivity, they 
used standard cages with running wheels under controlled conditions, but they didn't 
report any other notice about results. 

ISING & NIETHAMMER (1979) report about fecundity and reproductive rate. They 
reared mice in big cages with ground bottom under natural light and controlled tem- 
perature. Reproduction was uninterrupted during the whole year and there were always 
post-partum coupling. Number of mice per brood was 4 during summer and 3.8 
during winter. They exclude the possibility of reproduction in normal mice cages. 

A. flavicollis reproduction is possible under natural and controlled conditions; 
photoperiod, temperature, cage dimensions and ground presence do not seem to be 
key factors in sustaining sexual activity. 

Five out of 17 broods of this investigation were not reared and small mice died 
2-5 days after birth; sometimes they were eaten by the female. After a brood failure 
females stopped reproduction and never resumed it again. The female which bore six 


times lived two years after her last pregnancy without reproducing again. 
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Disturbance caused by laboratory controls is the main cause of reproductive fai- 
lures (EISENBERG, 1981), females are able to reproduce only when disturbance is kept 
at a minimum. Running wheels or the possibility to escavate burrows allow to reduce 
the stress caused by disturbance in captivity conditions. The stress is probably the rea- 


son of lack of post-partum oestrus observed during this investigation. 


Mice development 


Small mice were born blind and without fur. When mice are 3 days old they are 
able to move quickly and their ears are opened. Fur appears and sex distinction is pos- 
sible at the 7th day of life, weaning begins at 12 days and eyes open at 13. Lactation 
stops at 18 days and mice are independent at 21. 

Weight growth of one brood is plotted in fig. 2. It is very similar to some 
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Fig.2 - Growth curve of A. flavicollis. Dashed line: females; continuos line: males. 


- Crescita di Apodemus flavicollis. Linea tratteggiata: femmine; linea continua: 
maschi. 
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description in Crocidura hirta (PETERS, 1852), Suncus murinus (LINNAEUS) (cit. by 
DENALY, 1974) and A. sy/vaticus (GURNELL & RENNOLLS, 1983). The curve presents 
a stop in the growing trend. This point corresponds to the beginning of weaning. So 
weaning start and reduction of lactation cause a crisis time in the growth of small mice; 
their weight increment becomes 0 or negative during the first 2 days of beginning of 
weaning period. 


Reproduction in natural populations 


The breeding period begins in January, when almost 80% of male are active. 
Pregnant females appear in February. The last birth took place during the first ten days 
of November, when no active males were captured, but maculae uterinae were detec- 
table till December. One active male was caught in the same month. 

The breeding period is estimated as almost 290 days long, from the last ten days 
of January to the first week of November. Similar length was reported in Moravia 
(PELIKAN, 1966a) but the breeding period of A. flavicollis seems to be shorter in other 
regions of Europe (STEINER, 1966; JupEs, 1979a, 1979b; DOHLE & STUBBE, 1981). 

8 females had embryos in uterus, 16 had maculae uterine and 5 both. The ave- 
rage number of embryos is 4.61 (Var.=0.36), the average number of maculae is 4.85 
(Var.=1.9). These values are smaller than those reported for non Italian populations, 
almost 5-6 sons for brood are described (PELIKAN, 1966b; STEINER, 1966; ZEIDA, 1976; 
PELIKAN, 1986). The Veneto populations of A. agrarius has also smaller broods than 
those of non Italian populations (ZULIAN, 1985). 

It is possible to see embryos in uterus during the last 18 days of pregnancy 
(STERBA, 1977). Percentage of pregnant females on total active females is 13/39=33%. 
Using EMLEN & Davis (1948) formula every female is estimated to produce 25 sons 
in 5.4 births every year. 

This is a higher value as compared to literature reports: almost 21 sons and 3- 
4 births for year (PELIKAN, 1966; NIETHAMMER & KRAPP, 1978; JUDES, 1979a). 

Difference among Italian and European populations may be due to difference in 
environmental conditions, mainly in food supply. 


Population dynamics 


Population dynamics studies of small mammals require regular grid of trapping 


(PELIKAN, 1971), but it is possible to estimate the population trend during the year by 
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Fig.3 - Population dynamic. 
- Dinamica di popolazione. 


plotting captures/night versus months. Fig. 3 shows a clear bimodal trend of captu- 
res, the two peaks corresponding to high reproduction activity in the population. 
Autumnal population growth is the most important during the year, corresponding to 
maximum food availability and is responsible for population increase. In chestnut woods 
the food was abundant till April, whereas summer corresponds to a minimum of 
population size because of the lack of suitable food, because yellow-necked mouse 
is a seed eater and does not like grasses (HOFFMEYER, 1976). 

A similar trend was reported by ADAMCZEWSKA (1961) in Poland. This is pro- 
bably typical of yellow-necked mouse and has adaptative importance in relation to 
food supply. Food availability seems to be very important in regulating length and 
intensity of the breeding period (WATTS, 1970). Because of bimodal trend of popu- 
lation it is possible to affirm that the breeding period comprises two separate phases. 
Only a small percentage of mice born in autumn survive at summer deprivation and 
only a small percentage of spring mice can overwinter. So two generations are par- 
tially overlapping during the year. 

It is important to notice that A. agrarius in Veneto study area presents a shor- 
ter and no bimodal breeding period (ZULIAN, 1985), so the population dynamics of 


the two sympatric mice species seem to reduce interspecific competition. 
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Measured with caliper 0.1 
TC body-tail length 

O ear length 

C. tail length 

PP hind foot length 


Measured with caliper 0.05 
CB condylobasal 

LuCr length of skull 
LuNa length of nasals 


Lupa length of palatal bridge 


IM3 distance incisor M3 
Dia length of diastema 
IO interorbital width 
LaZ zygomatic arc width 
LaCr skull width 

HaCr skull heigth 

Man mandible length 


Measured with stereomicroscope 


FI length of foramina incisiva 


LuPP length of palate 


LuAS length of upper molar row at alveoli 
LuAI length of lower molar row at alveoli 


I septional dept of incisor 


87.56 
16.09 
85.91 
22,39 


23.78 
26.37 
9.61 
11.32 
12.67 
6.97 
4.15 
13.46 
11.82 
8.44 
13.40 


5.18 
4.78 
4.29 
4.15 
1.48 


Veneto 


(14.17) 
(1,33) 
(12.64) 
(1.44) 


(2.85) 
(1.88) 
(1.12) 
(0.91) 
(0.98) 
(0.89) 
(0.15) 
(0.83) 
(0.42) 
(0.63) 
(0.96) 


(0.62) 
(0.58) 
(0.44) 
(0.24) 
(0.17) 
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95,99 
17.02 
108.04 
AL: 19 


25.38 
2IA9 
9.69 
12.07 
13.40 
7.66 
4.27 
13.70 
LLSS 
8.63 
14.02 


LIS 
4.99 
4.57 
4.24 
L53 


DI 


Friuli 


(21.66) 
(0.89) 
(8.39) 
(0.81) 


(0.94) 
(0.76) 
(0.64) 
(0.17) 
(0.36) 
(0.29) 
(0.13) 
(0.45) 
(0.23) 
(0.32) 
(0.50) 


(0.18) 
(0.34) 
(0.25) 
(0.17) 
(0.12) 


Tab. II - Biometrical measurements; average and standard deviation (SD) are reported. 
- Schema delle misure eseguite; sono riportati il valore medio e la deviazione stan- 


dard (DS). 


Centroid of Friuli group 
Centroid of Veneto group 
Centroid of centroids 


Variable Costant 
FI —2.87 
LuPP 8.26 
LuAS pe; 
LuAI —1.13 
Man —1.93 


Tab. III - Discriminant function analysis. 


= 20.07 
= 15.93 
= 17.00 


% 


—20.87 
—25.58 

43.71 
— 2.54 
—25.68 


- Analisi discriminante. 


Distance of Mahalanobis 
10 and 75 DF p=sl* 


F = 481 


Variable 


IO 
LaCr 
LuPa 
LaZ 
Dia 


Costant 


6.92 
—1.82 
3.41 
—0.39 
4.23 


= 4.138 


% 


20.48 
— 6.93 
59.86 
— 4.64 
62.18 
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Biometry 


Description, average values and standard deviation for biometrical measure- 
ment are in tab. II. 

Discriminant function analysis (tab. III) was high significant (F=4.81 p=1l* 
df=75), overlapping is 17.44% so Veneto and Friuli populations are well distinct. Dia, 
LuPa and LuAS are, in that order the most important variables. 

Veneto population has smaller dimensions and higher SD than Friuli population. 
Friuli samples were captured only during the summer; for this reason frequency of 
young animals is very low because of population dynamics; so lack of young animals 
causes the minor SD in Friuli population. 

The North-eastern Italian populations are comparable with other European and 
Italian populations (FELTEN, 1952; ADAMCZEWSKA, 1959; HAMAR et al., 1966; STEINER, 
1966; HAITLINGER & RUPRECHT, 1967; NIETHAMMER, 1969; VAN DER STRAETEN et al., 
1977; DOLAN & YATES, 1981; CRESTI et al., 1984; DEMETER & LAZAR, 1984; FILIPPUCCI 
et al., 1984; AMORI & CONTOLI, 1986) but Friuli mice are larger and more similar to 
Middle Europe A. flavicollis. The Veneto population are more similar to Central Italy 


mice. 


Moult 


Moult doesn’t seem to follow a seasonal trend. The post-juvenile moulting pat- 
tern is easily distinguible from the adult moult because of its symmetry, as happens 
in A. sylvaticus (FULLAGAR, 1967; ROBEN, 1969). 


Ectoparasites 


The following list is arranged according to KRANTZ (1978) and Hopkins & 
ROTHSCHILD (1966). 


Acarina Gamasida 

Laelapidae 

- Laelapinae: gen. Laelaps (K0cH), Ayperlaelaps, Hypoaspis (CANESTRINI) 
- Haemogamasinae: gen. Eulaelaps (BERLESE), Haemogamasus (BERLESE) 
- Hestionyssinae: gen. Hirstionyssus (FONSECA) 

Rhodacaridae: gen. Euryparasitus (OUDEMANS) 
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Acarina Actinedida 
Trombiculidae: gen. sp. 
Pygmephoridae: gen. sp. 
Acarina Acaridida 
Lystophoridae: gen. sp. 


Acarina Ixodida 
Ixodidae: /xodes ricinus (LINNAEUS) 


Insecta Anoplura 
Haematopinidae: Po/yplax serrata (BURMEISTER) 


Insecta Siphonaptera 

Hystrichopsyllidae 

- Ctenophthalminae: Crtenophthalmus agyrtes impavidus (JORDAN) 
- Hystrichopsyllinae: Hystrichopsylla talpae transalpinae 


Insecta Coleoptera 
Leptinidae: Leptinus testaceus (MULLER) 


Manoscritto pervenuto il 3.VII.1990. 
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